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Cronache di ‘Stato Operaio” 


ELLA Cronaca del n° @ (30 marzo), comuni- 
N cando ai compagni le prime misure che 

eravamo costretti a prendere per colmare il 
deficit della nostra Rivista, annunciavamo altre mi- 
sure che si sarebbero rese necessarie, qualora la ri- 
sposta alla sottoscrizione lanciata dalla nostra Am- 
ministrazione non avesse dato i risultati che questa 
si era prefissa. 

I risultati della sottoscrizione, sino ad ora, sono 
stati assai scarsi, mentre gli introiti per copie ven- 
dute sono sensibilmente aumentati. Ma ciò non basta 
a colmare il deficit di ogni numero, il quale si 
raddoppia a causa della pubblicazione quindicinale 
della nostra Rivista. 


Siamo, perciò, venuti nella determinazione di ritornare 
alla periodicità mensile di « Stato Operaio ». 

Il prossimo numero di « Stato Opercio » sarà pubblicato 
con la data del 15 giugno. Successivamente « Stato Ope- 
ralo » uscirà il 15 di ogni mese. 

II prezzo di ogni numero di « Stato Operaio », dal 15 
giugno in poi, sorà di 3 franchi in Francia, e di franchi 4 
negli altri paesi. Il prezzo degli abbonamenti resta invariato, 
cioè di 30 franchi in Francia e di 45 frenchi negli altri paesi. 

La sottoscrizione rimarrà aperta, giacchè nono- 
stante quest'altra misura che siamo costretti a pren- 
dere, il nostro deficit mensile non sarà ancora co- 
perto. 


D'altra parte, dal successo della sottoscrizione di- 
penderanno i miglioramenti da apportare alla no- 
stra rivista, per farla più completa e rispondente ai 
bisogni della direzione ideologica e politica dei no- 
stri compagni, nel paese e nella emigrazione. 


AI prossimo numero, un articolo di 
EUGENIO VARGA 


L'opera di Lenin « L'imperialismo fase suprema del 
capitalismo » e il copitalismo del dopoguerra 


Abbasso la guerra! 


ELLE ultime settimane il numero dei 
tedeschi che scendono dal Brennero in 
Italia, è andato aumentando. Non solo 

il viavai dei ministri e dei generali, dei poli- 
ziotti e dei tecnici hitleriani si è intensificato, 
ma già delle truppe tedesche hanno messo 
il piede sulla terra italiana. 

Chi chiama i tedeschi in Italia, è il governo 
fascista, è Mussolini. Colui che, fino a pochi 
anni fa, insultava con parole grossolane il 
grande popolo tedesco, si è messo in ginocchio 
davanti ad Hitler, a questo oppressore spie- 
tato e barbaro di quel grande popolo, ha 
domandato ad Hitler aiuto e protezione per i 
proprii misfatti contro il popolo italiano, con- 
tro l’Europa e l’umanità, ed ha messo a dispo- 
sizione di Hitler gli interessi e la vita del po- 
polo italiano. 

Si è creata, così, tra i due regimi, una al- 
leanza per le aggressioni contro i piccoli po- 
poli e per provocare una guerra gene- 
rale; ma in questa alleanza chi è più forte, 
chi comanda di più è Hitler. Le conseguenze 
di questa subordinazione dell’Italia ad Hitler 
sono già numerose e gravi, in tutti i campi, 
da quello della posizione internazionale della 
Italia e quello dell'economia, a quello della 
cultura. Ma ciò che è avvenuto non è che 
l’inizio del piano di provocazioni e di ag- 
gressioni che il fascismo, incapace di supe- 
rare le gravi difficoltà che il suo regime ha 
creato all’interno, ha sottoscritto con Hitler. 


E masse popolari italiane vedono con 
trepidazione e con sdegno la calata dei 
tedeschi della quale esse comprendono 

facilmente il terribile significato, significato 
messo in una luce così cruda dal rafforza- 
mento recente dell’alleanza tra Berlino e 
Roma, sul terreno militare. 

Il popolo italiano vuole, esige la pace. E’ 
questo un sentimento diffuso e profondo, raf- 
forzatosi dopo le aggressioni contro l’Etiopia, 
la Spagna e l’Albania, che sono costate al 
popolo sacrifici ingenti di uomini e di da- 
naro, ed hanno aggravato le condizioni delle 
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Un numero 


masse popolari. Questo sentimento contrasta 
sempre più con la politica estera del gover- 
no, il quale parla di pace e fà la guerra, e 
provoca i paesi che non vogliono la guerra, 
e si allea agli strati più reazionari, più sciovi- 
nisti, più imperialisti della Germania, i quali 
odiano e disprezzano il popolo italiano, per 
gettare il nostro paese nella catastrofe. 
Delle manifestazioni si sono ripetute, in 
questi ultimi tempi, contro la guerra e contro 
i tedeschi, cioè contro l’alleanza tra Berlino 
e Roma e le sue provocazioni pericolose per 
la pace. I tedeschi sono stati fischiati e talora 
insultati e percossi, nelle città italiane. Dei 
manifestini e delle scritte sui muri hanno 
espresso la volontà di pace del popolo che 
sia spezzato l’asse di guerra Berlino-Roma, 
che i tedeschi tornino a casa loro, che si fac- 
cia una politica di accordi con tutti i paesi, 
grandi e piccoli, e con la Unione dei Soviet, 
nel rispetto della unità territoriale e della 
indipendenza nazionale di questi paesi. 


A gravità della situazione internazionale, 
provocata dai governi di Berlino e di 
Roma, e la volontà di pace del popolo 

italiano, danno ai comunisti e a tutti gli anti- 
fascisti la direttiva dell’agitazione politica, la 
quale si può sintetizzare nella parola d’or- 
dine: Abbasso la guerra! 

Abbasso la guerra! Tutti i motivi di mal- 
contento degli strati popolari hanno la loro 
origine nella guerra e nel regime della 
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guerra. Essi si ricollegano tutti, strettamente, 
alla politica guerresca del fascismo, che ne 
è la causa. 


Abbasso la guerra! Chi è per la guerra è 
contro gli interessi e gli ideali del popolo, 
è contro il popolo. Chi è per la pace, chi lotta 
per la pace, è un difensore vero di quegli 
interessi e di quegli ideali. 


Noi vogliamo la pace vera che paralizzi gli 
aggressori e li obblighi a rinunciare ad ogni 
aggressione. 


Il vergognoso accordo di Monaco fu una 
capitolazione dei governi democratici, che 
permise all’aggressore hitleriano di compiere 
la brigantesca annessione della Cecoslovac- 
chia e di diventare più forte e più minaccioso 
contro altri popoli. 


Mentre scriviamo, è in corso una nuova 
manovra tipo Monaco, promossa dal Vaticano. 
In una Conferenza dei « quattro di Monaco », 
si vuol decretare la capitolazione della Polo- 
nia davanti alle pretese hitleriane su Danzica. 
Questa è una manovra di guerra, che tende a 
favorire i piani criminali degli aggressori fa- 
scisti. Perchè non si accetta la Conferenza 
mondiale proposta da Roosevelt ? 


Siamo favorevoli alla convocazione di una 
Conferenza mondiale, quale è stata proposta 
dal Presidente Roosevelt, alla quale parteci- 
pi la più grande potenza di pace, la Unione 
Sovietica. 

Nessuna conferenza potrà assicurare la 
pace, se ne verrà esclusa l’Unione Sovietica, il 
solo paese che non ha e non può avere nes- 
suna mira aggressiva ed annessionistica, e 
la cui politica estera esprime la profonda 
volontà di pace e di libertà dei lavoratori del 
mondo intero. 

Nell’atmosfera in cui vive, oggi, il popolo 
italiano, che è quella di una vigilia di guerra 
generale, di fronte alla propaganda sfrenata 
di menzogne che il fascismo alimenta per 
ingannare le masse, per impedire che esse 
conoscano la verità, questa parola d’ordine 
deve essere diffusa dovunque, ripetuta, scrit- 
ta, moltiplicata, gridata: Abbasso la guerra! 


Nessuno minaccia l’Italia; non è vero che 
vi siano dei paesi i quali pensino a strango- 
lalare ed « accerchiare» l’Italia e la Germa- 
nia. E’ vero, invece, che i popoli del mondo, 
che vogliono difese la pace e la libertà, esi- 
gono che sia accerchiato, isolato l’aggressore. 
Chi minaccia altri popoli è Hitler, è Musso- 
lini. Quelli che hanno aggredito l’Etiopia, la 
Spagna, l’Albania, la Cecoslovacchia, l’Au- 
stria, la Lituania, sono stati Mussolini ed 
Hitler. Chi minaccia la Polonia, la Jugosla- 
via, la Rumania, il Belgio, l’Olanda, la Tu- 
nisia, la Francia ed altri paesi, è Mussolini, 
è Hitler. 

(Continuazione e fine a pag. 217.) 
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Giorgio DIMITROV 


Segretario generale del C. E, 
dell’Internazionale Comunista 


Il paese del socialismo e la lotta 
del proletariato internazionale 


La classe operaia intera celebra quest'anno il cin- 
quantesimo anniversario del Primo Maggio, giornata di 
solidarietà internazionale. 

Il primo maggio fu stabilito nel 1889 come giornata 
di solidarietà fraterna degli operai di tutti i paesi, come 
giornata in cui il proletariato passa in rivista le sue 
forze di combattimento, come giornata di lotta del 
lavoro contro il capitale. 

Deboli erano all’inizio i distaccamenti della classe 
operaia che nei diversi paesi cominciarono a festeggiare 
questa giornata. Ma ogni anno le adunate del primo 
maggio crescevano in ampiezza e in importanza. Gli 
operai dichiaravano lo sciopero, scendevano nelle strade, 
organizzavano imponenti manifestazioni e di anno in 
anno stringevano sempre più i legami della loro solida- 
rietà internazionale. 

Ma coll’andar del tempo, i marxisti rivoluzionari e i 
riformisti festeggiarono in modo diverso la giornata del 
primo maggio. Il Partito bolscevico, il grande Partito di 
Lenin e di Stalin, fin dalla sua creazione, ha celebrato 
questa giornata come una giornata di lotta rivoluzio- 
naria. Esso lottava per i bisogni quotidiani della classe 
operaia e nello stesso tempo preparava le sue forze alle 
future battaglie contro l’autocrazia dello zar e contro 
il capitalismo. Nel suo appello del primo maggio 1912, 
redatto dal compagno Stalin, il Partito bolscevico pro- 
clamava attraverso tutta la Russia, che allora gemeva 
sotto il giogo dello zarismo : «...noi dobbiamo dire in 
questo giorno... che giuriamo di lottare per il rovescia- 
mento totale della monarchia zarista; che noi salutiamo 
la rivoluzione russa imminente, liberatrice della Russia. 
Abbasso il capitalismo! Viva il socialismo! » 

Nulla ha mai impedito ai bolscevichi di celebrare da 
rivoluzionari la giornata del primo maggio, nè le perse- 
cuzioni della polizia zarista, nè la pressione economica 
dei capitalisti, nè la resistenza forsennata dei menscevichi 
i quali si opponevano al carattere rivoluzionario dato 
alla celebrazione del primo maggio. 

Tutt'altro era l’atteggiamento dei riformisti nei ri- 
guardi di questa festa. Essi cercavano con ogni cura 
di svuotarla del suo contenuto rivoluzionario; invece di 
farne una manifestazione di solidarietà internazionale, 
invece di farne la rivista delle forze proletarie di com- 
battimento, trasformavano il primo maggio in una festa 
banale, innocua per la borghesia. 


Anche qui, per quanto concerne l'atteggiamento ri- 
spetto alla natura e al contenuto del primo maggio, si 
manifestò, or sono decine di anni, una differenza essen- 
ziale di principio tra le due vie del movimento operaio 
mondiale : Quella dei bolscevichi e quella del riformismo 

.— vie che, in seguito, condussero a risultati assoluta 
mente opposti. 


Il riformismo, che divide la classe operaia, la fa 
dubitare delle sue forze e della sua vittoria » ne subor- 


dina il movimento agli interessi delle classi sfruttatrici, 
— ha permesso alla borghesia, nel periodo delle più 
grandi perturbazioni rivoluzionarie, di sfuggire al peri- 
colo, di prolungare l’esistenza del regime schiavista del 
capitale e di passare all’offensiva contro i lavoratori. Il 
riformismo ha spinto la classe operaia e i popoli di 
parecchi paesi sotto il giogo del regime fascista di bar- 
barie e di brigantaggio. 

Il bolscevismo, che unisce le forze della classe ope- 
raia, che la mobilita e la conduce alla lotta irreconci- 
liabile contro le classi sfruttatrici, ha condotto al trionfo 
della grande Rivoluzione socialista di Ottobre, all’istau- 
razione della dittatura della classe operaia, alla vittoria 
del socialismo nell’Unione Sovietica. 


Alla luce dei risultati dati da queste direttrici dissi- 
mili nel movimento operaio mondiale, la classe operaia 
e i popoli del mondo capitalista comprendono sempre 
più nettamente quanto sono funeste la via del rifor- 
mismo e la politica di conciliazione con la borghesia 
imperialista; quanto è funesta la capitolazione dinanzi 
al nemico di classe, e quanto giusta è la via del bolsce- 
vismo tracciata dai grandi continuatori del marxismo, dai 
capi ed educatori del proletariato internazionale, da 
Lenin e da Stalin. 


In questo cinquantenario del primo maggio, la classe 
operaia e i lavoratori di tutti i paesi festeggiano con un 
sentimento di fierezza, di ammirazione e di entusiasmo 
la grande vittoria storica riportata dalla classe operaia, 
la quale ha fondato su di un sesto del globo la società 
socialista. La vittoria del socialismo nell’U.R.S.S. docu- 
menta la prodigiosa potenza creatrice della classe ope- 
raia. Essa dimostra nettamente, con l'esempio dell’im- 
menso paese situato al centro del mondo, la forza trion- 
fante del proletariato, chiamato a liberare l'umanità dal 
giogo del capitalismo ed a creare una società socialista 
senza classi, libera e felice. Il proletariato internazionale 
celebra, come una delle sue più grandi conquiste, la vit- 
toria del socialismo nell’U.R.S.S. Questa vittoria è il 
trionfo della solidarietà proletaria internazionale, è la 
base, la fonte di ispirazione per la classe operaia nella 
sua lotta costante. La fraterna solidarietà internazionale 
degli operai di tutti i paesi del mondo, sotto la cui ban- 
diera essi fanno le manifestazioni nella giornata del 
primo maggio, ha nell’U.R.S.S. una forza materiale 
indistruttibile. 

Durante lo storico XVIII° Congresso del Partito 
comunista (b) dell'U.R.S.S., il paese del socialismo è 
apparso agli occhi dell'umanità intera nello splendore 
della sua potenza, delle sue ricchezze grandeggianti, nello 
spiegamento delle forze creatrici del lavoro liberato. Il 
popolo sovietico e, con lui, i lavoratori di tutti i paesi, 
hanno festeggiato lo slancio grandioso ottenuto în tutti 
i campi dell’industria, dell'agricoltura, della cultura, 
della scienza e delle arti. 
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La vittoria del socialismo ha permesso di realizzare 
l’unità morale e politica del popolo sovietico, unità senza 
precedenti nel mondo. La classe operaia, i contadini e 
gli intellettuali sono uniti in un potente fronte unico, 
nell’armata compatta dei costruttori del comunismo. 

Mentre gli Stati capitalisti sono lacerati da profon- 
dissime contraddizioni interne, sono in preda alla guerra, 
alle crisi e alla confusione universale, il paese dei Soviet 
non conosce perturbazioni, si erge come un blocco, come 
una forza indistruttibile. 

Mentre laggiù, nel mondo del capitalismo, regnano’ le 
crisi per cui sono votati alla miseria, alla fame e alla 
degradazione milioni di lavoratori, — qui, nel paese del 
socialismo, vi è uno slancio economico senza precedenti, 
che reca agli uomini la prosperità generale, una vita 
libera e felice. Mentre laggiù, nel mondo capitalista, per 
via della struttura capitalista della società, si svolge una 
lotta di classe accanita, — qui, nel paese del socialismo, 
la classe operaia, i contadini e gli intellettuali ignorano 
i dissensi di classe, sono uniti in una alleanza che nulla 
può scuotere. 


Mentre nel mondo del capitalismo si esalta il nazio- 
nalismo bestiale e si coltiva l'odio di date nazioni contro 
altre, — nel paese del socialismo vi è l’amicizia tra i 
popoli, la cooperazione senza precedenti nella storia di 
una moltitudine di nazioni, il che è una materializza- 
zione segnalata dell’internazionalismo. 


Mentre laggiù, nel mondo capitalista, sono scatenate 
guerre sanguinose ed i rapaci fascisti attaccano i popoli 
pacifici, — qui è lo Stato socialista, è il grande popolo 
sovietico intero che proteggono le frontiere della patria 
internazionale dei lavoratori, difendono la causa della 
pace, che è la causa di tutti i popoli. Per bocca del 
compagno Stalin, il grande paese sovietico proclama che 
egli è per il sostegno dei popoli vittime di aggressioni, 
i quali lottano per l'indipendenza della loro patria 

Il XVIII° Congresso del Partito comunista (b) del- 
l'’U.R.S.S. ha dimostrato ancora una volta, in faccia al 
mondo, che non vi sono nè mene nè intrighi nemici capaci 
di scuotere la potenza indistruttibile del paese del so- 
cialismo e la coesione ferrea del popolo sovietico stretto 
intorno al Partito di Lenin e di Stalin. 


I mercenari trotskisti-bucariniani del fascismo sono 
stati battuti in pieno; i loro nomi aborriti sono oggetto 
dell'odio profondo delle masse popolari. Il popolo dei 
Soviet, sbarazzatosi dei trotskisti e degli altri agenti del 
fascismo e dei servizi di spionaggio stranieri, si è raffor- 
zato ancora di più ed accelera la sua marcia in avanti. 


Dopo aver brillantemente eseguito i due piani quin- 
quennali staliniani, il popolo sovietico sta eseguendo, 
fermo e sicuro, il terzo piano quinquennale approvato 
dal Congresso. Il Partito bolscevico, assicurata la vitto- 
ria del socialismo, ha tracciato nuove, grandiose, superbe 
prospettive. Compiere la costruzione della società socia- 
lista e passare gradualmente dal socialismo al comu- 
nismo : questo è il compito pratico del giorno. La parola 
d'ordine del comunismo, ossia l'applicazione del grande 
principio «da ciascuno secondo le sue capacità; a 
ciascuno secondo i suoi bisogni » ispira il popolo sovie- 
tico nella sua lotta per nuove vittorie, è una fonte 
immensa di entusiasmo per la classe operaia e i lavora- 
tori del mondo intero. 


Gli operai di tutti i paesi, vedono nei successi della 
costruzione socialista nell'U.R.S.S., il segno della vit- 
toria della loro propria causa. Essi hanno un interesse 
vitale a veder consolidarsi e svilupparsi costantemente 
il paese del socialismo. A questo paese sono legati i 
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destini del proletariato internazionale e l’opera della sua 
emancipazione. E’ nel progresso e nel consolidamento 
dell’Unione Sovietica che la classe operaia dei paesi 
capitalisti vede la fonte vivificante che irrobustisce la 
sua fiducia nelle proprie forze e nella sua liberazione dal 
giogo del capitalismo. 

Concludendo il suo rapporto al XVIII° Congresso del 
Partito comunista (b) dell’U.R.S.S., il compagno Sta- 
lin ha mostrato, con una chiarezza e una forza di con- 
vinzione insuperate, il significato della vittoria del socia- 
lismo riportata dalla classe operaia dell’U.R.S.S., per 
la classe operaia dei paesi capitalisti. 

« Il risultato principale — dice il compagno Stalin — 
è che la classe operaia del nostro paese, dopo avere 
soppresso lo sfruttamento dell’uomo da parte dell’uomo 
ed affermato il regime socialista, ha mostrato al mondo 
intero la fondatezza della sua causa. E’ questo il risul- 
tato principale, perchè rafforza la fiducia della classe 
operaia nelle sue forze e nella sua vittoria certa, defi- 
nitiva... 

«La borghesia di tutti i paesi sostiene che la classe 
operaia, dopo aver distrutto il vecchio sistema borghese, 
è incapace di costruire un ordine nuovo, al posto di 
quello antico. La classe operaia del nostro paese ha di- 
mostrato nel fatto che è perfettamente capace non solo 
di distruggere l’antico regime, ma anche di costruire un 
regime nuovo e migliore, il regime socialista, regime che 
ignora le crisi e la disoccupazione. 

«La borghesia di tutti i paesi sostiene che i conta- 
dini non sono capaci di inoltrarsi nella via del socia- 
lismo. La massa contadina colcosiana ha dimostrato nel 
fatto che essa può marciare con successo nella via del 
socialismo. 

« Ma ciò che la borghesia di tutti i paesi e i suoi 
lacchè riformisti cercano sopratutto di raggiungere, è di 
togliere alla classe operaia la fiducia nelle proprie forze, 
la fiducia nella possibilità e nella certezza della vitto- 
ria, e di perpetuare così la schiavitù capitalista. Giacchè 
la borghesia sa che, se il capitaliimo non è ancora 
rovesciato e sussiste tuttora, la deve non alle sue buone 
qualità, ma al fatto che il proletariato non ha ancora 
una sufficente fiducia nella possibilità della sua vittoria. 
Non si può dire che gli sforzi della borghesia in questo 
senso rimangano assolutamente senza successo. Bisogna 
riconoscere che la borghesia e i suoi agenti sono riusciti, 
in una certa misura, ad intossicare l'animo della classe 
operaia col veleno del dubbio, con la mancanza di fede. 
Se i successi della classe operaia del nostro paese, se la 
sua lotta e la sua vittoria contribuiscono a rialzare il 
morale della classe operaia dei paesi capitalisti e a raf- 
forzare la sua fiducia nelle proprie forze, la sua fede 
nella vittoria, il nostro Partito potrà dire di non lavo- 
rare invano. Non si può dubitarne; sarà così. » 


Queste parole significative del compagno Stalin mo- 
strano la qualità essenziale che manca ancora alla 
classe operaia dei paesi capitalisti per poter schiacciare 
il fascismo, rovesciare il capitalismo e liberare sè stessa 
e i suoi popoli dal giogo della schiavitù capitalista : è la 
fiducia nelle sue forze, la fede nella vittoria ceria. 
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La classe operaia dei paesi capitalisti celebra il cin- 
quanienario del Primo Maggio nelle condizioni di una 
nuova guerra imperialista, nelle condizioni di una crisi 
economica e dell’aggravamento della lotta tra il fascismo 
aggressore e le forze congiunte del movimento anti- 
fascista. 
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Siamo già nel secondo anno della guerra imperialista; 
essa fa strage su tre continenti, semina la morte e la 
distruzione sui campi di Cina e di Spagna, d'Etiopia 
e d'Albania, in Europa Centrale e nella lontana Asia. 
Benchè dispongano di forze e di possibilità bastanti per 
potere, sulla base della sicurezza collettiva, infliggere 
una risposta energica agli aggressori fascisti ed impe- 
dire lo sviluppo della guerra, i circoli dirigenti d’In- 
ghilterra e di Francia, con la loro politica di non-inter- 
vento, col loro orientamento monachese, hanno cacciato 
i popoli nel baratro sanguinoso dello sterminio di milioni 
di uomini. 

Tentando di attizzare la guerra antisovietica — guerra 
la più criminale, la più controrivoluzionaria —, di lan- 
ciare il rapace fascista contro il paese del socialismo, gli 
imperialisti d'Inghilterra e di Francia hanno permesso 
ai fascisti di darsi ad atti di brigantaggio nel cuore del- 
l'Europa, di devastare e saccheggiare altri paesi, di 
asservire i piccoli popoli e di rimaneggiare cinicamente 
la carta d'Europa per mezzo della forza brutale. . 


Ai fascisti, incoraggiati da questa politica, è cresciuto 
e continua a crescere l'appetito, Dopo avere occupato 
l’Austria e la Cecoslavacchia, e portato un colpo alla 
Spagna, il fascismo ha preso Memel ed invaso l'Albania; 
minaccia direttamente la Polonia; stende gli artigli da 
rapace verso i paesi della penisola halcanica, dove cerca 
fonti di materie prime e viveri; si apre un cammino verso 
l’Est; esercita una pressione sull’Olanda, sulla Svizzera, 
sul Belgio, sui Paesi Scandinavi; annoda intrighi nell’A- 
merica Latina. Î fascisti elevano fortificazioni nei punti 
strategici del Mediterraneo; vogliono mettere la mano 
su Gibilterra, sulle colonie francesi d'Africa, impadro- 
nirsi della via che conduce ai possedimenti inglesi d’oltre- 
mare ed infiltrarsi verso le colonie britanniche. 


In Estremo Oriente, la cricca militare giapponese, inco- 
raggiata dalla stessa politica di non-intervento che pra- 
ticano i più grandi Stati imperialisti, conduce una guerra 
di conquista contro il popolo cinese. 


La nuova guerra imperialista incominciata dagli Stati 
aggressori fascisti ed accesa grazie alla politica di franca 
compiacenza da parte della borghesia reazionaria di 
Inghilterra e di Francia, minaccia di trasformarsi in una 
conflagrazione universale. 


Questa politica che mira ad estendere la guerra impe- 
rialista e ad incoraggiare il brigantaggio del fascismo 
nell'arena internazionale, politica praticata dai circoli 
dirigenti della borghesia inglese e francese, è indissolu- 
bilmente legata all'orientamento reazionario filofascista 
nei loro propri paesi. 

La borghesia d'Inghilterra e di Francia scorge nel 
movimento antifascista che sale, la forza capace di 
ributtare gli amici filofascisti del fascismo tedesco e ita- 
liano, di provare la loro collusione con gli aggressori 
fascisti. I successi del Fronte Popolare in Francia, la 
coesione sempre maggiore del proletariato francese; gli 
importanti progressi realizzati nel movimento operaio e 
democratico d'Inghilterra, degli Stati Uniti e di altri 
paesi; la lotta eroica del popolo spagnolo e la vigorosa 
campagna di solidarietà antifascista intorno ed essa : 
infine e soprattutto il rafforzamento della fraterna soli- 
darietà internazionale e dei legami che uniscono la classe 
operaia dei paesi capitalisti col grande popolo sovietico : 


tutto ciò ha provocato una vivissima inquietudine nel seno 


della borghesia. E” così che essa ha accentuato la sua 
offensiva contro la classe operaia, ha aperto una cam- 
pagna contro le conquiste sociali del proletariato e mette 
tutto in opera per impedire la realizzazione dell'unità 
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nelle file  proletarie, le manifestazioni internazionali 
comuni della classe operaia, il movimento di fronte popo- 
lare antifascista e, in primo luogo, del Fronte popolare 
in Francia e in Spagna. 


La borghesia reazionaria ha fatto di tutto per stran- 
golare la Repubblica spagnola. Non ha esitato a vibrare 
un colpo mortale nella schiena all’eroico popolo di Spa- 
gna, fomentando a Madrid il complotto controrivoluzio- 
nario Casado-Besteiro-Miaja, nel momento più decisivo 
della sua lotta per la difesa della propria patria. Non 
vi è delitto contro la pace, la libertà e l'indipendenza dei 
popoli che non sia stato commesso dagli imperialisti 
inglesi e francesi per raggiungere un accordo con gli 
aggressori fascisti, condiscendere alle pretese coloniali del 
fascismo e fare di questo il gendarme della reazione 
mondiale contro la lotta liberatrice condotta dalla classe 
operaia internazionale e dal grande paese del socialismo. 


Ma i reazionari inglesi e francesi si sono ingannati nei 
loro calcoli. Hanno scatenato delle forze che è loro dif- 
ficile contenere. 


Diventa sempre più chiaro per tutti che l'aggressione 
fascista dirige oggi la sua punta soprattutto contro gli 
Stati dell'Europa occidentale. Il sogno accarezzato dalla 
borghesia reazionaria d'Inghilterra e di Francia di lan- 
ciare i rapaci fascisti contro l'Unione sovietica, non si è 
avverato per il momento. Non perchè il fascismo rinunci 
in generale ai suoi piani, ma perchè la moce sovietica 
è troppo dura per i denti fascisti. Il fascismo teme 
non soltanto di perdere i denti, ma di fracassarsi il collo. 
Perciò preferisce dirigere la sua aggressione sulla linea 
della minor resistenza. 


Il fallimento della politica monachese di « pacifica- 
zione » è evidente ed innegabile al punto che da nes- 
suno, neppure dai suoi creatori, si osa ora contestarlo. 
La sola scusa da essi invocata è che la viltà, l’ipocrisia e 
la menzogna dei loro compagni di gioco fascisti furono 
per essi una sorpresa che non si aspettavano. 


Così gli avvenimenti che hanno fatto seguito all’ac- 
cordo di Monaco mostrano nettamente come questo, 
lungi dal portare la pace, ha potentemente contribuito 
ad estendere ancora l'aggressione; che, invece di un 


appianamento dei contrasti imperialisti, ne è risultato 
un nuovo aggravamento. 


Nello stesso tempo, lo scatenamento di una nuova 
guerra imperialista, la barbarie del fascismo e la poli- 
tica criminale di non-intervento suscitano una nuova 
ondata di tendenze e di odio contro il fascismo e i suoi 
complici in tutti i paesi del mondo. 


Questo movimento delle masse popolari trova la sua 
espressione nella resistenza sempre maggiore che esse 
oppongono all'orientamento di Monaco, nella risposta 
intensificata della classe operaia all'offensiva della rea- 
zione borghese sul piano interno, durante le elezioni al 
Parlamento, come fu il caso recentemente in Olanda e 
nel Belgio, ove i fascisti banno subito una scottante di- 
sfatta. Milioni di uomini, fino ad oggi fuorviati, aprono 
gli occhi. Si vedono crollare le illusioni pacifiste. I ne- 
mici camuffati e gli astuti mistificatori dei lavoratori 
vengono smascherati. Cresce l'odio delle masse contro 
di essi. Masse fino a ieri indifferenti, cominciano a par- 
tecipare attivamente alla vita politica e alla lotta. Si 
vede aumentare l’influenza di coloro che avevano messo 
in guardia i popoli contro la funesta via di Monaco. 

Solo gli agenti fascisti ed i mistificatori della classe 
operaia possono diffondere leggende menzognere sulla 
« onnipotenza » del fascismo; e solo i capitolardi im- 
pauriti e i poltroni politici possono prestar fede a 
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simili leggende. La febbre di agitazione forsennata dei 
governanti fascisti, il loro cinismo senza limiti e la loro 
barbarie scatenata sono lungi dal provare la solidità, la 
forza interna del fascismo. Se la borghesia ricorre al 
fascismo, non è per eccesso di forza, ma perchè è co- 
sciente della precarietà del suo dominio. Di fronte alle 
perturbazioni economiche e alla tempesta di indigna- 
zione che si leva tra i lavoratori, la borghesia è passata 
al regime di dittatura fascista, nella speranza di poter 
risolvere le contraddizioni interne ed esterne del capi- 
talismo. 


Ma che cosa ne è risultato ? 
Il fascismo si era vantato di sbarazzare l'economia 


capitalista dall’anarchia e dalle crisi. Ma ciò, beninteso, 
si è rivelato al di sopra delle sue forze. Per mezzo di 
uno sfruttamento sfrenato ed abbandonandosi al sac- 
cheggio delle masse popolari, è arrivato ad aumentare i 
profitti dei pescicani capitalisti. Ma l'anarchia continua 
a rodere l’economia capitalista. La famosa economia 
« controllata » preconizzata dai fascisti ha finito sem- 
plicemente per far passare l'economia del paese sulla 
via dell'economia di guerra. Ciò tuttavia non può, come 
notava il compagno Stalin, allontanare la crisi econo- 
mica imminente, anzi : si prepara una crisi ancora più 
profonda e di una grande potenza di distruzione. Le diffi- 
coltà economiche dei paesi fascisti si aggravano di 
giorno in giorno agli occhi di tutti. 

Il fascismo profetizzava demagogicamente la soppres- 
sione degli antagonismi di classe e la fondazione della 
« comunità di interessi del popolo intero ». Ma è il 
contrario che si è verificato. Cercando con un terrore 
feroce di distruggere le manifestazioni della lotta di 
classe, il fascismo intensifica il malcontento delle masse; 
ciò facendo, aggrava ancora di più le contraddizioni di 
classe. AI posto dell’ «unità del lavoro e del capi- 
tale », gli antagonismi di classe si vedono ingrandire. 
Nessun paese conosce un abisso più profondo tra gli 
sfruttatori e gli sfruttati, di quello che esiste nei paesi 
fascisti. Il fascismo ha distrutto le organizzazioni operaie 
legali, ma al posto di queste son sorte delle organizza- 
zioni illegali. Cercando con la violenza di spezzare e di 
schiacciare le file del movimento operaio, spinge suo 
malgrado gli operai ad unire le loro forze in un fronte 
operaio unico. Il fascismo che taglieggia ed opprime i 
contadini e la gente minuta delle città, incita questi 
strati ad unirsi al proletariato, a creare il fronte popo- 
lare. antifascista. 


La borghesia vedeva nel regime fascista un mezzo 
per estirpare il movimento comunista ed allontanare il 
pericolo della rivoluzione. Tuttavia le stesse  ammis- 
sioni degli esponenti del fascismo e la mobilitazione di 
tutto l'apparato di Stato contro il «pericolo comuni- 
sta » e il movimento di fronte popolare, dimostrano che 
le forze rivoluzionarie si sviluppano in modo continuo, 
che la classe operaia non cessa di lottare e che le 
simpatie del popolo lavoratore per il comunismo sono 
ora più forti che mai. 

Per condurre le sue guerre di conquista, il fascismo 
ha creato degli eserciti considerevoli, ma questi contano 
centinaia di migliaia di uomini pieni d’odio per il 
fascismo. E le sue retrovie costituiscono per lui un peri- 
colo temibile in caso di conflitto militare. Il fascismo, 
incoraggiato dalla borghesia reazionaria d'Inghilterra e 
di Francia, ha potuto impadronirsi di territori altrui; ma 
ciò facendo, ha sollevato contro se stesso altri milioni 
di uomini dei popoli che ha asservito; ha ‘considerevol- 
mente aumento l’esercito di coloro che lo avversano a 
morte, 
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Ma il fascismo non cadrà da sè. Non rinuncerà ad 
estendere ancora di più la guerra. Non è di buona 
voglia che la borghesia reazionaria cambierà direzione. 
Non si può sbarrare la strada all'aggressione fascista, 
impedire la guerra, domare la reazione, se non con la 
lotta risoluta dei milioni di operai e di lavoratori. 

Che cos'è che rende possibili l'offensiva e gli attacchi 
violenti degli aggressori fascisti ? 

La causa principale è, in fondo, che l'aggressione 
fascista e la guerra imperialista le quali continuano inco- 
raggiate dai circoli dirigenti dei paesi democratici bor- 
ghesi, non hanno ancora incontrato una risposta conve- 
niente da parte della masse popolari. Ciò perchè la 
classe operaia dei paesi capitalisti non ha saputo vin- 
cere la divisione nelle sue file, far fronte unico ed atti- 
rare a sè i propri alleati : i contadini e la gente minuta 
delle città. 

L'Internazionale Comunista ha molte volte indicato 
che se finora non si è riusciti a stabilire l’unità d’azione 
della classe operaia internazionale, è perchè i capi rea- 
zionari dei partiti socialisti e dai sindacati diffondono 
sistematicamente l’oppio dalle superstizioni circa la soli- 
dità del regime borghese e l'impossibilità di lottare con 
successo contro l'aggressore fascista; perchè costoro se- 
minano in seno alla classe operaia il dubbio nelle sue 
forze; perchè sabotano e compromettono con tutti i pre- 
testi l'unione delle file proletarie. Questi capi reazionari, 
strettamente legati alle classi possidenti dei rispettivi 
paesi, temono quanto esse la vittoria della classe operaia, 
fanno causa comune con la borghesia in tutte le que- 
stioni essenziali della politica internazionale ed interna. 

Essi giocano abilmente sui sentimenti pacifisti, spe- 
culano sulle illusioni legalitarie manifestatesi per decine 
di anni, sfruttano l’attaccamento degli operai alle loro 
vecchie organizzazioni e minacciano di scinderle nel 
caso in cui fosse raggiunto il fronte unico con i comu- 
nisti. 

L'appello del Primo Maggio lanciato dalla II Inter- 


nazionale è una dimostrazione lampante dello spirito di 
scissione e di capitolazione di codesti capi. 

Nel momento in cui l’incendio della guerra imperialista 
minaccia di estendersi al mondo intero, nel momento in 
cui il fascismo fomenta nuove aggressioni e conquiste, 
nuovi misfatti; nel momento in cui la reazione alza dap- 
pertutto la testa contro la classe operaia, — l'appello 
della II Internazionale passa sotto un silenzio di tomba 
la necessità di saldare le forze della classe operaia per 
lottare contro il fascismo e la guerra. 


Questo appello non fa cenno alcuno all’immensa con- 
quista degli operai di tutti i paesi : la vittoria del socia- 
lismo nell'Unione Sovietica. Per contrapposto l'appello 
della II Internazionale informa il lettore stupito dei 
successi del socialismo... nella Nuova Zelanda e nei 
Paesi Scandinavi. I maldestri compilatori dell'appello 
pensano. che con l’aiuto di questo « socialismo scandi- 
navo » sommamente grottesco e da essi inventato di sana 
pianta, potranno annientare le simpatie e l’amore dei 
milioni di operai del mondo intero per il grande paese 
del socialismo. Uomini pietosi e ridicoli | 

Le masse operaie sono in diritto di domandare : che 
socialisti sono costoro, i quali si dichiarano contro il 
vero ed autentico socialismo ? 

Che militanti del movimento operaio sono costoro, i 
quali, invece di mostrare con l'esempio dell'URSS la 
grande forza creatrice e la vittoria della classe operaia, 
sì accaniscono ostinatamente a minimizzare in qualunque 


modo, purchessia, la portata di questa vittoria agli 
occhi degli operai dei loro paesi ? 

Che militanti della pace sono costaro, che difensori 
degli interessi dei popoli minacciati dall’aggressione fa- 
scista, dato che, dichiarandosi contro l'URSS, sabo- 
tando l’unità d'azione della classe operaia, aiutano i 
fascisti e i loro complici in seno alle cricche imperia- 


liste degli altri paesi ad accendere una nuova guerra 
mondiale ? 


Noi comunisti sappiamo che nel movimento operaio 
mondiale crescono e si sviluppano le forze dei partigiani 
dell'unità d'azione della classe operaia; che ambienti 
sempre più vasti di operai elevano potentemente la loro 
voce a favore della realizzazione dell’unità. 


Sappiamo che in seno alla II Internazionale si elabo- 
rano profondi processi di differenziazione; che nelle file 
della socialdemocrazia e dei sindacati aumenta ogni 
giorno il numero dei militanti i quali, interpretando la 
volontà degli operai, prospettano con sempre maggior 
risolutezza la costituzione del fronte unico con i partiti 
comunisti. 

Mentre il Comitato esecutivo del Labour Party 
esclude Cripps per la sua campagna per il Fronte Popo- 
lare, sono numerosi i membri e le organizzazioni intere 
di questo Partito e delle Trade-Unions che insorgono 
contro la decisione dell'Esecutivo e danno il loro appog- 
gio a Cripps. 

Mentre in Francia il gruppo « monachese » nel Par- 
tito socialista sabota in tutte le maniere il fronte unico, 
la maggioranza di questo Partito si dichiara per il fronte 
unico con i comunisti e per il fronte popolare antifa- 
scista. Questi non sono più fatti isolati, ma si moltipli- 
cano senza tregua. 

E noi siamo fermamente convinti che non è lontano il 
giorno in cui, sotto la spinta delle innumerevoli masse 
della classe operaia, il fronte unico diverrà un fatto 
compiuto. 

Nessuna forza arresterà questo inevitabile processo 
storico, il quale è imperiosamente dettato da tutio il 
corso degli avvenimenti e, prima di tutto, dalla necessità 
di combattere la guerra di rapina attizzata dagli aggres- 
sori fascisti, 


Di conseguenza, l'Internazionale Comunista rivolge di 
nuovo alla II Internazionale e all’Internazionale Sinda- 
cale delle proposte di unità d’azione. 


Nel suo appello del Primo Maggio, l’Internazionale 
Comunista dichiara : 


« Interpretando la volontà della classe operaia 
di tutti i paesi, l'Internazionale Comunista invita 
il Comitato Esecutivo delle Internazionali sociali 
sta e sindacale ad iniziare senza indugio delle trat- 
tative allo scopo di realizzare il fronte unico di 
lotta contro i fautori, gli istigatori di guerra. Essa 
propone all’Internazionale socialista una piatta- 
forma di azione unica : difesa della pace con una 
risposta energica agli aggressori fascisti, con l’orga- 
nizzazione della sicurezza collettiva e della lotta 
—— in ogni paese capitalista — contro la politica 
di tradimento praticata dalla borghesia reaziona- 
ria, che cerca dei compromessi con l'aggressore 
fascista, a detrimento della libertà e dell’indipen- 
denza del rispettivo popolo. L’Internazionale Co- 
munista propone di riunire una conferenza delle 
organizzazioni operaie del mondo intero, allo scopo 
di elaborare un piano concreto di azione, e in 
vista della creazione di un organismo unico di 
coordinazione dell’azione comune. » 
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Chi vuole realmente difendere gli interessi della classe 
operaia; chi vede realmente nel fascismo sanguinario il 
nemico di tutti i lavoratori; chi non vuol trasformare il 
globo terrestre in un sanguinoso campo di battaglia 
nell'interesse della borghesia, quegli non può respin- 
gere la proposta dell'Internazionale Comunista. 


I comunisti, gli operai d'avanguardia e tutti i parti- 
giani del Fronte unico faranno di questa proposta 
dell’Iniernazionale Comunista il punto di partenza di una 
vigorosa campagna in favore dell’unità d'azione, e di una 
mobilitazione delle masse per combattere il fascismo e la 
guerra. 


LA 
x 


La condizione decisiva della buona esecuzione dei 
compiti che si pongono alla classe operaia dei paesi 
capitalisti, è anzitutto il rafforzamento degli stessi Par- 
titi comunisti sul terreno dell’organizzazione e dal punto 
di vista ideologico e politico. 

Dal VII° Congresso dell’Internazionale Comunista, 
i Partiti comunisti di parecchi paesi hanno compiuto 
dei progressi sensibili superando il settarismo nelle loro 
file ed applicando con tenacia la tattica del fronte unico. 
Essi hanno esteso la loro influenza sulle masse e sono 
divenuti un serio fattore politico nella vita del paese, 
nella vita del loro popolo. Tuttavia, ciò che forma la 
nostra debolezza è che finora i comunisti non sempre 
concretizzano dal punto di vista organizzativo la loro 
influenza ideologica e politica. La nostra debolezza 
consiste altresì nel nostro ritardo quanto all’educazione 
marxista-leninista dei quadri dei Partiti comunisti e del 
movimento operaio. Un tale ritardo offre un terreno pro- 
pizio alla penetrazione delle influenze ostili nelle file 
dei Partiti comunisti, propizio inoltre ad ogni sorta di 
deformazioni opportuniste della politica e della tattica 
dei Partiti, deformazioni estremamente nocive, soprat- 
tutto nel quadro di una situazione che cambia rapida- 
mente, nel quadro delle svolte brusche che si verificano 
nella marcia degli avvenimenti. 


I Partiti comunisti, avanguardia di combattimento 
della classe operaia, devono costantemente studiare ed 
assimilarsi il marxismo-leninismo, la dottrina di Marx, 
Engels, Lenin, Stalin, che è loro necessaria come il 
pane, come l’aria e come l'acqua. Bisogna finirla al 
più presto con l’atteggiamento sdegnoso verso la teoria, 
con la tendenza all’empirismo. 


La pubblicazione e la diffusione della letteratura 
marzxista-leninista, e soprattutto delle opere di Lenin e di 
Stalin, nonchè la pubblicazione della « Storia del Par- 
tito Comunista {b) dell'URSS » a migliaia di esemplari 
— compito che i Partiti comunisti sono in via di ese- 
guire — segnano un inizio confortante in questo senso. 
Ma non è che un inizio. Resta ancora la questione 
dello studio sistematico e la assimilazione vera di questo 
libro di valore, di questa enciclopedia della scienza 
marzista-leninista, di questa incarnazione vivente della 
grande dottrina di Lenin e di Stalin, e della sua ampia 
utilizzazione nella lotta della classe operaia dei paesi 
capitalisti. 

Ogni comunista, ogni operaio d'avanguardia, ogni 
militante onesto del movimento operaio deve rendersi 
esattamente conto che la condizione essenziale per con- 
durre a buon termine i compiti storici della classe ope- 
raia è anzitutto che l'avanguardia di questa classe si 
assimili ed applichi in fatto la teoria marxista-leninista, 
è di dotare i combattenti del movimento operaio ed anti- 
fascista mondiale dell'arma potente e invincibile che è 
la teeria di Marx, Engels, Lenin, Stalin. 
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Ancora sull'alleanza 
antifascista 


Il fatto negativo più grave dell’antifascismo ita- 
liano, nella situazione attuale, consiste  indubbia- 
mente nella sua persistente disunione. Questo fatto 
è tanto più deplorevole in quanto tutti i partiti 
antifascisti dichiarano nella loro stampa e attra- 
verso i discorsi dei loro esponenti, di perseguire 
obbiettivi politici sostanzialmente identici. 

Tutti i partiti antifascisti italiani dichiarano di 
voler promuovere la lotta delle masse contro il 
feroce sfruttamento del capitalismo fascista e di 
voler spezzare l’asse della guerra e della barbarie, 
per liberare l’Italia dall'invasione virtuale del pan- 
germanismo hitleriano, contro la quale comincia ad 
esplodere l’indignazione compressa del nostro po- 
polo. Tutti dichiarano di voler porre un termine 
alle guerre d’aggressione del governo fascista, che 
svenano e disonorano il paese ed aggravano la mi- 
seria e l’oppressione del popolo. 

Tutti dichiarano di voler concorrere — in caso 
di nuove aggressioni del fascismo italiano e inter- 
nazionale — a determinare il più rapidamente pos- 
sibile la sua disfatta, sia con l’intervento armato 
dell’emigrazione, in formazioni militari di carattere 
italiano che rappresentino il mostro popolo con le 
sue aspirazioni ed i suoi ideali, sui fronti della 
libertà, sia con la sollevazione delle masse e delle 
forze armate in Italia. Tutti dichiarano, infine, di 
voler abbattere la dittatura fascista e lo strapotere 
dei trust, delle banche, dei grandi proprietari ter- 
rieri e delle consorterie reazionarie che ne formano 
l'ossatura — a cominciare dalla monarchia fedi- 
fraga, complice e profittatrice sordida di tutte le 
infamie del fascismo — per dare al popolo italiano 
la libertà, la possibilità di determinare liberamente 
il regime politico e la forma di governo che deb- 
bono reggere le sorti del paese, per libera delega- 
zione e sotto il controllo diretto e permanente del 
popolo. 

Questi obbiettivi, qui sommariamente accennati, 
costituiscono una piattaforma politica abbastanza 
completa per costruire quell’alleanza antifascista 
che — per di più — tutti i partiti interessati di- 
chiarano di volere realizzare. Perchè dunque que- 
st’alleanza non è stata ancora costituita? Quali ne 
sono gli ostacoli? Come rimuoverli? 

La causa dell’alleanza antifascista, come uno dei 
presupposti dell'unione delle grandi masse italiane 
— condizione assoluta della nostra vittoria — 
richiede che a queste domande si risponda con 
estrema chiarezza. Un’alleanza che si propone di 
lottare per obbiettivi così ampi e alti, non può essere 
costruita su nessun equivoco. 


A nostro avviso, l'ostacolo è uno solo : la preoc- 
cupazione di alcuni partiti di voler ottenere una 
specie di livellamento artificiale, dall’alto, dei rap- 
porti di forza fra i wari partiti antifascisti, e di 
voler subordinare a questa preoccupazione di parte, 
ogni possibilità di alleanza. Questa preoccupazione 
è, fra l’altro, utopistica, illusoria. Nella storia dei 
movimenti politici di tutti i paesi, non si è mai 
verificato un simile livellamento; meno ancora è 
possibile determinarlo dall’alto, mediante «abili 
accordi >» o con colpi di astuzia... I rapporti di 
forza fra i partiti nemici, o affini, o alleati, si 
possono benissimo modificare e anche capovolgere, 
ma questi spostamenti sono determinati, oltre che 
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da condizioni oggettive, dalla linea politica più o 
meno giusta che ciascun partito adotti in date 
situazioni, e dalla sua capacità di tradurla in atto. 
La forza e l’influenza politica d’un partito, possono 
svilupparsi anche impetuosamente, o restringersi 
rapidamente, nella misura in cui questo partito 
adotti una politica che interpreti o meno i bisogni, 
le aspirazioni e gli ideali della classe cui si ri- 
chiama e della grande massa del popolo, e sappia 
forgiarsi una organizzazione capace di applicarla. 

In un’alleanza politica, i termini della questione 
si spostano, naturalmente, giacchè lo sviluppo di 
ciascuno dei partiti alleati è la condizione dello 
sviluppo generale e della vittoria comune. 

Sognare, perciò, di ottenere il livellamento dei 
singolari partiti antifascisti, con un colpo di testa 
è assurdo. Subordinare a questa pretesa assurda 
l’alleanza antifascista significa voler renderla im- 
possibile. 

Ebbene, è precisamente questa pretesa utopisti@a, 
nella quale « Giustizia e Libertà » insiste da molto 
tempo, che ha impedito sinora la costituzione del- 
l’alleanza antifascista. E da questa pretesa che de- 
rivano logicamente le due esigenze pregiudiziali di 
« Giustizia e Libertà » : la fine, pudicamente velata 
con le parole sostituzione o trasformazione, del- 
lPUnità d’Azione fra i due partiti operai, e la sua 
concezione singolare dell’alleanza antifascista, che 
consiste nella formazione di un Comitato che ac- 
centri le forze e l’attività di tutti i partiti e si so- 
stituisca praticamente ad essi. Nei numeri prece- 
denti abbiamo già spiegato le ragioni di classe e 
di fatto che — nell’interesse della causa comune 
dell’antifascismo — esigono l’esistenza ed il raffor- 
zamento dell’Unità d’Azione, in una alleanza antifa- 
scista più larga. Questa volta vogliamo esporre la 
nostra opinione sul «super-partito » che esigono î 
giellisti. 

Ecco come <« Giustizia e Libertà » (del 28 aprile) 
formula questa sua concezione : 

«...In comune (i partiti alleati) creano una orga- 
nizzazione centrale che, investita dalle singole di- 
rezioni, rappresenta la direzione superiore dell’or- 
ganismo unitario. Nessuna direttiva politica generale 
può emanare se non da questa direzione superiore. 
Ogni organizzazione politica conserva piena la sua 
autonomia, ma la subordina e la collega all’azione 
della direzione unitaria. » 

Si tratterebbe, come ben si vede, non già d’una 
alleanza, ma bensì della formazione d’un vero e 
proprio super-partito, diretto da un Comitato na- 
turalmente egualitario — una specie di direttorio 
superiore — al quale sarebbero subordinati tutti i 
partiti, le loro forze, i loro mezzi. Una volta co- 
stituita questa « direzione superiore », le direzioni 
dei singoli partiti potrebbero sciogliersi tranquilla- 
mente... % 

Essa, la « direzione superiore », dirigerebbe per 
tutti... 

Diciamo subito che una così strana « alleanza » 
è solo concepibile da parte d’una organizzazione 
come quella di « Giustizia e Libertà », la quale fra 
l’altro, ha l’obbiettivo dichiarato di annullare o 
discreditare i «vecchi partiti tradizionali » che 
«furono sconfitti dal fascismo »;j ma è concepibile 
soltanto come manovra diretta a raggiungere que- 
sto suo obbiettivo particolare, non come proposito 
unitario... 

Nessun partito che abbia il minimo rispetto di 
sè stesso e la più piccola fiducia nella sua specifica 
ragione di essere, potrà accettare la propria abdi- 
cazione davanti al super-partito voluto dai giellisti. 
Una così strana «alleanza » non è mai esistita, nè 
fra Stati, nè fra partiti politici, in nessun angolo 
della terra. Essa non-è il risultato d’una esperienza 
storica o politica, nè corrisponde alle esigenze reali 


della nostra lotta comune. E’ il risultato d’uno 
sforzo puramente cerebrale, che vuol essere molto 
astuto. Per dimostrarne l’assurdità, basta prospet- 
tare l’ipotesi che alcuni partiti siano messi in mino- 
ranza, nella «direzione superiore », su una posi- 
zione politica ch’essi giudicano contraria agli inte- 
ressi della causa comune c ai propri principi. In 
tal caso, i partiti messi in minoranza verrebbero a 
trovarsi davanti a questo bivio: o rompere l’al- 
leanza, o sostenere con le proprie forze e con i 
propri mezzi una politica ch’essi giudicano disa- 
strosa. 

Si vede chiaro che il super-partito immaginato 
dai giellisti, sarebbe tutt'altro che un’alleanza forte, 
poichè sarebbe esposta permanentemente alla rot- 
tura. Se le affinità politiche e ideologiche dei par- 
titi suscettibili di allearsi fossero così grandi da 
indurli a sottoporsi all’unica « direzione superiore », 
il problema che si porrebbe all’ordine del giorno 
sarebbe quello della loro fusione in un partito 
unico, e non già quello dell’inconcepibile super- 
partito dei giellisti. è 


Noi vogliamo un'alleanza antifascista larga, realiz- 
zabile, che lavori per l’unione delle grandi masse 
popolari, indispensabile per abbattere il fascismo. 


Ora, una vasta alleanza antifascista e democratica 
(con la prospettiva, che deve avere, di divenire il 
centro di attrazione e di confluenza di tutti coloro 
che sono malcontenti della dittatura fascista e della 
sua politica di guerra e di asservimento al panger- 
manismo hitleriano) è anche un’alleanza di diffe- 
renti ceti, i quali si uniscono per raggiungere 
determinati obbiettivi politici, attuali, che sono loro 
comuni; pur restando ceti differenti, legati ad 
interessi e ad ideologie differenti. Qui non cim- 
porta di stabilire se « Giustizia e Libertà » sia una 
organizzazione operaia o borghese, o piccolo bor- 
ghese. La questione (che non è di parole e di auto- 
definizioni) è più ampia e guarda lontano. 


Orbene, se l’alleanza antifascista e democratica, 
nella quale si possono unire lealmente differenti 
strati sociali, si pone come compito fondamen- 
tale l’abbattimento della dittatura fascista, essa non 
può avere nessuna ragione di desiderare la rottura 
dell’Unità d’Azione, giacchè la classe operaia unita 
rappresenta la maggiore forza propulsiva di tutto 
il movimento antifascista. 


Le due pregiudiziali di « Giustizia e Libertà », 
invece, mirano appunto a dividere la classe operaia 
ed a mettere in soffitta «i partiti tradizionali »... 


Quando si vuole veramente un’alleanza, nel signi- 
ficato comune che ha questa parola, bisogna rinun- 
ciare ad ogni pregiudiziale aprioristica ed essere 
disposti a realizzare l'accordo che risulti. realizza- 
bile nel momento dato, anche se di portata limitata, 
essendo sottinteso che gli impegni rispettivi siano 
reciproci ed assunti liberamente ed in condizioni 
di perfetta eguaglianza dai singoli partiti alleati. 
Quando si dice : rottura (o «trasformazione ») del- 
lUnità d’Azione, o niente alleanza; e ancora: il 
super-partito con l’unica «direzione superiore >, 
o niente alleanza — come fa Giustizia e Libertà — 
non si può davvero pretendere di volere questa 
alleanza. 


I tratti caratteristici comuni a tutte le alleanze 
politiche esistite o esistenti, si riassumono nella 
determinazione degli obbiettivi comuni e in un 
piano di azione che si stabilisce d’accordo, di volta 
in volta, secondo le esigenze della situazione, e che 
ogni partito alleato applica con le proprie forze e 
con i propri mezzi, nella più larga misura del pos- 
sibile. In ogni alleanza, ciascuna delle parti è so- 
vrana. Le posizioni politiche da prendere e le deci- 
sioni d’applicare in comune, debbono essere appro- 
vate da tutti gli alleati. 
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Se in una questione vi è disaccordo, le singole 
parti debbono essere libere di riservare il proprio 
atteggiamento. In tal caso, l’alleanza concentra 
l’azione comune sugli obbiettivi sui quali si è tutti 
cià e che sono o debbono essere fondamen- 
tali. 


Noi non possiamo sfuggire a questa regola. Fuori 
di essa non si può parlare seriamente di « auto- 
nomia sovrana » dei singoli partiti. 


Sarebbe poco questo? Non lo crediamo. Ma, fosse 
vero, perchè non si dovrebbe cominciare almeno dal 
poco, che però ha il vantaggio di essere immediate- 
mente realizzabile? Nella misura in cui l’esperienza 
diretta della lotta comune suggerisce forme più 
strette e più complete di alleanza, i partiti che 
avranno già lottato in comune sì troveranno in 
migliori condizioni per adottarle. 


E’ chiaro che le pregiudiziali che hanno sinora 
ostacolato la costituzione dell’alleanza antifascista, 
non resistono alla critica, non hanno ragione di 
essere. Abbandonandole, l’alleanza potrebbe essere 
rapidamente costituita. Tutto l’antifascismo se ne 
gioverebbe, compreso « Giustizia e Libertà», la 
quale non perderebbe nulla, in quanto nessuno le 
chiede impegni superiori a quelli che ciascuno degli 
alleati deve assumersi. 


Bando alle pregiudiziali che dividono, dunque, e 
realizziamo subito l’alleanza sui punti numerosi e 
importanti sui quali un accordo di massima esiste 
già. 

Sarebbe di grande interesse rispondere alla tra- 
sformazione dell’asse della guerra in alleanza mili- 
tare, con l’alleanza dell’antifascismo italiano! Le 
nostre forze sono modeste, oggi; ma esse esprimono 
le aspirazioni ardenti alla libertà e alla pace d’un 
popolo che soffre. In una situazione così grave, 
così mutevole, così ricca d’incognite, l’alleanza anti- 
fascista può diventare, anche rapidamente, la ban- 
diera della riscossa vittoriosa del popolo italiano. 


Piacido DE VALERIO, da Belluno 


membro del P.C. d'Italia 
caduto il 14 marzo 1937 
a Palacio de Hibarra (Guadalajara) 


IL CENSIMENTO 1939 
NELLA U.R.S.S. 


I dati provvisorii del censimento della Unione dei 
Soviet, iniziatosi nel gennaio 1939, danno una popo- 
lazione di 170.120.000 anime. Dal 1920 al 1939, 
la popolazione della U.R.S.$. è aumentata di 
35.900.000 abitanti, cioè di uria massa pressappoco 
eguale ai tre quarti della popolazione italiana. 

Dal 1926 alla fine del 1938, la popolazione è 
aumentata di 23.100.000 abitanti. In confronto alle 
cifre sulla mortalità generale del 1913, la mortalità 
si è abbassata alla fine del 1938, del 40 per cento. 
Cioè su ogni 100 morti nel 1913, oggi ne muoiono, 
nella U.R.S.S., 60. 

Nel 1928 gli operai occupati nell'insieme dell'eco- 
nomia nazionale della U.R.S.S. erano 11] 600.000. 
Alla fine del 1938 il loro numero era di 27 300.000. 

La popolazione delle città è più che rasdoppiata 
negli ultimi 12 anni, mentre diecine di nucve città 
industriali sono state create. 

Il numero degli intellettuali societici, al principio 
del 1937, era di 9.591.000. 
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Dati e considerazioni 
sulle condizioni 
della classe operaia italiana 


LA MAESTRANZA 
DELLO STABILIMENTO B. 


(Rapporto) 


Questo Stabilimento R. costruisce apparecchi di 
precisione e altri apparecchi affini. Attualmente, che 
tutta l’industria italiana è indirizzata nella produ- 
zione militare e di guerra, prevale la costruzione di 
apparecchi per l’aggiustamento del tiro delle Arti- 
glierie terrestri e navali. 

Vi sono occupate circa 3.000 persone, di cui la 
metà sono donne e ragazze. 

Come in molti altri stabilimenti industriali di certe 
regioni, anche qui, per la mano d’opera meno qua- 
lificata, prevale la maestranza proveniente dalla cam- 
pagna circostante. 

Lo Stabilimento è suddiviso in due Sezioni: Mec- 
canica generale e X. 

Alla sua volta ogni Sezione è suddivisa in vari 
reparti; e ognuno di questi occupa diverse sale. L’in- 
tera maestranza è, grosso modo, così suddivisa (per 
reparti e qualifiche): 


SEZIONI E REPARTI 


quaLIFICHE Mecca- Mon- Tran- Reparto TOTALE 
nica taggio ceria Xx. 
generale e stampi 

Operai spe- 

cializzati. 200 10 50 100 360 
Operai qua- 

lificati ... 300 10 70 —_ 380 
Manovali 

specializ- 

zati. 300 30 10 100 440 
Manovali co- 

muni .... 20 3 5 30 58 
Donne ..... 100 — 100 800 1.000 
Apprendisti. 70 7 15 700 792 

(ragazze) 

TOTALE .... 990 60 250 1.730 3.030 


Alcune considerazioni: le donne, le ragazze, i ma- 
novali comuni e gli apprendisti, cioè quelli che sono 
pagati meno, rappresentano quasi i 2/3 dell’intera 
maestranza; mentre gli operai specializzati e quelli 
qualificati raggiungono appena il 12% rispettiva- 
mente, cioè 1/4 dell’intera maestranza. 

A ciò occorre aggiungere gli impiegati che, come 
vedremo, sono circa il 10 % della maestranza ope- 
raia. 


Paghe orarie e percentuali di cottimo: 

Operai specializzati: da L. 3,52 a L. 4,—. Percent. 
Cott. da 8 a 25%. 

Operai qualificati: da L. 2,81 a L.3,50. Percent. 
Cott. da 8 a 30 %. 

Manovali specializzati: da L.2,43 a L. 2,80. Per- 
cent. Cott. da 8 a 30 %. 


Manovali comuni: da L. 2,20 a L. 2,60. Senza cot- 
timo, ma premi minimi corrisp. 
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Donne: da L.1,10 a L.1,40. Percent. Cott. da 8 
a 18 %. 


Apprendisti e ragazze: da L. 0,90 a L. 1,70. Percent. 
Cott. da 8 a 20 %. 


Gli operai del Reparto Montaggio hanno le paghe 
un po’ più alte degli altri. 

Nella Sezione X., come s’è visto, sono quasi tutte 
donne. Queste lavorano a squadre, dirette da una 
capo squadra e da un capo reparto, per la dire- 
zione del lavoro. Nei reparti macchine automatiche 
vi sono anche degli « operatori », cioè degli operai 
addetti alla preparazione delle macchine in cui lavo- 
rano le donne o i manovali specializzati. A questi 
« operatori », dato che non hanno il cottimo, sono 
corrisposti dei modesti premi, come incentivo al 
loro lavoro di fiducia. 


Nella Sezione Meccanica generale, come del resto 
negli altri reparti, non esiste il sistema a catena. Gli 
operai, individualmente o a squadre, lavorano con 
una forma di cottimo collettivo; cioè l'ordinazione e 
la bolla di lavorazione è unica per le diverse opera- 
zioni; piallatura, tornitura, fresatura e aggiustaggio. 
Con questo metodo, a lavoro ultimato, il cottimo 
viene liquidato con un’unica percentuale che viene 
applicata a tutti gli operai delle diverse qualifiche 
che hanno partecipato alla lavorazione collettiva 
degli stessi « pezzi ». Quindi la stessa percentuale di 
cottimo viene applicata alle diverse paghe orarie, 
facendo così aumentare la sproporzione di guadagno 
tra le singole diverse qualifiche. Questo genera del 
disaccordo tra gli operai della stessa lavorazione, ma 
di diversa qualifica. 


Inoltre, in caso di tariffe di cottimo troppo basse, 
oppure nel caso di operazioni sbagliate da parte di 
alcuni operai della stessa lavorazione, il danno viene 
risentito da tutti, ma specialmente da quelli che 
hanno la paga più bassa. Ciò genera altri motivi di 
antagonismo tra gli operai. 


Il capo officina si riserva la facoltà di apportare 
lievi modifiche, a suo giudizio, a vantaggio di chi 
reclama per lo svantaggio avuto per colpa di altri. 
Ciò aumenta, anzichè diminuire, l’antagonismo suac- 
centalo. Perchè ciò è una delle forme di denunciare 
al capo officina il responsabile dell’errore e anche il 
meno attivo o abile della lavorazione in comune. 


I danni derivanti dai difetti del materiale impie- 
gato, come dagli utensili usati o non adatti, genera 
malcontento e irritazione più fra operai che verso 
la direzione dello stabilimento. In questi casi il capo 
officina è più restio a concedere delle modifiche a 
vantaggio degli operai della lavorazione. 


Con questa forma di cottimo collettivo avviene che 
due operai di diversa qualifica partecipano ad una 
operazione dello stesso genere (ad esempio: rettifica 
al tornio, fresatura, ecc.) fatta con macchine diverse. 
Quello dei due operai che ha la paga più bassa, può 
essere indotto a criticare l’altro nel caso di scarso 
guadagno e, a volte arrivano a sabotarsi reciproca- 
mente il rispettivo lavoro. 


Tutte queste forme di antagonismo di interessi 
fra diverse qualifiche, alimentate e sfruttate dai diri- 
genti della fabbrica, dovrebbe dar luogo ad una 
attiva propaganda da parte degli elementi politica- 
mente più avanzati, al fine tendere all’unità di intenti 
e di lotta e di convogliare il malcontento operaio 
verso i padroni e il fascismo. Per far ciò non pro- 
fitto ed efficacia, occorre che i nostri compagni stu- 
dino di più, nei particolari, questi problemi d’offi- 
cina e per ognuno di essi si trovi una soluzione ade- 
guata, classista. Il nostro Partito deve rivolgere più 
attenzione per indirizzare i nostri quadri verso que- 
sto obiettivo. 

Gli impiegati rappresentano il 10-12 % della mae- 
stranza dello stabilimento. 


Le complicate operazioni contabili del cottimo, 
delle paghe, delle tariffe di lavorazione, ecc., hanno 
fatto aumentare l’importanza e il numero di questa 
categoria nella fabbrica moderna. 

Molti impiegati trovano del tutto normale l’attuaîe 
diversità di trattamento tra loro e gli operai, col 
pretesto del « decoro »; e anche perchè — dicono — 
gli operai non hanno più bisogno di grande capacità 
e intelligenza per eseguire il lavoro com'è attual- 
mente ultra-razionalizzato e suddiviso. 

Esistono delle tendenze negli impiegati che ten- 
dono a considerare gli operai come degli esseri in- 
feriori. Questi sono alcuni dei motivi dell’antago- 
nismo ancora esistente tra operai e impiegati. Tra 
gli operai ve ne sono ancora molti che alimentano 
questo antagonismo addossando a tutti gli impiegati 
la colpa della situazione economica nell’officina, ad 
esempio: la diminuzione delle tariffe di cottimo, il 
ritardo delle liquidazioni del cottimo, gli errori di 
calcolo sulle paghe, ecc. 

Sarebbe errato credere che tra gli impiegati non 
ci siano degli elementi politicamente adatti a mutare 
questa situazione di divisione tra i lavoratori di una 
stessa industria. Ma i nostri compagni non pigliano 
nessuna iniziativa a questo riguardo. 

Infatti, nonostante quanto si è detto, ci sono degli 
impiegati che si domandano come le categorie più 
basse dello stabilimento possano sbarcare il lunario, 
con una paga che è circa la metà della loro, mentre 
loro stessi vivono nei disagi. 

Negli impiegati è vivo il malcontento per il com- 
portamento « marziale » che è loro imposto dai capi 
ufficio. Essi, davanti ai «superiori » si debbono 
comportare alla militare, specie in conseguenza della 
militarizzazione delle fabbriche. E’ generalmente in 
uso il saluto romano. Seno anche malcontenti per 
l’imposta di ricchezza mobile che per loro raggiunge 
il 6 e anche l’8 %, oltre a tutte le altre ritenute. 

Sistema di pagamento. — La paga base si effettua 
ogni quindicina, da due sportelli, nel cortile, ed 
occupa oltre mezz'ora di tempo. Ciò è causa di mal- 
contento generale. Gli operai desiderano che la paga 
sia fatta separatamente per ogni reparto. 

La liquidazione del cottimo avviene la quindicina 
seguente a quella in cui il controllo consegna la bolla 
di lavorazione al rispettivo ufficio. Nessun acconto 
è, di massima, concesso, salvo casi eccezionali. 

E’ evidente che qui, come in altri stabilimenti, si 
possono con vantaggio porre delle rivendicazioni che 
interessano il regolamento di fabbrica, troppo esoso 
a danno degli operai. 

Tanto più vantaggiose sarebbero queste rivendica- 
zioni, in quanto potrebbero essere accolte da tutta 
la maestranza, contribuendo così alla sua unità per 
la impostazione di altre lotte economiche e politiche 
di più larga importanza. 

Disciplina interna. — Vige rigorosissima in tutti i 
reparti. 

L’entrata è alle 8. A ogni ritardo di un solo mi- 
nuto viene applicata una multa pari a mezz’ora di 
paga. L’entrata è concessa fino alle 8 e 20°. Dopo 
tale ora si può entrare solo nel pomeriggio. Alla se- 
conda volta che si ritarda si è colpiti dalla stessa 
multa. La terza volta con un’ora di paga. La quarta 
con un’ora e mezza. La quinta volta con due ore 
di paga. In seguito la direzione si riserva il diritto 
di licenziamento. Siccome nel regolamento non è 
indicato il periodo di tempo durante il quale si cal- 
cola questo numero di ritardi, la direzione ha la 
mano libera per tutti i soprusi, secondo le circo- 
stanze. 

Vi sono dei guardiani, in ogni reparto (quasi tutti 
ex-carabinieri) per sorvegliare chi fuma e chi va 
al gabinetto. Per andare al gabinetto occorre munirsi 
di apposita medaglia e queste sono limitatissime. Se 
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un operaio va al gabinetto senza medaglia o è sor- 
preso a fumare, viene multato: la 18 volta con L. 3; 
la 28 con L. 5; la 3° con L. 10; la quarta volta viene 
sospeso dal lavoro; la quinta volta licenziato. Queste 
due uitime punizioni vengono applicate dalla dire- 
zione o sostituite dalla 3% (L. 10 di multa!) a sua 
intera discrezione, a seconda dei casi. 

Le multe sono applicate a tutti gli addetti dello 
stabilimento, nella stessa misura, senza distinzione 
di qualifica. 

Vi sono delle multe anche nel caso che, durante il 
lavoro, si rompano degli attrezzi. Se l’attrezzo è di 
un certo valore, ia multa è quasi sempre equivalente 
al costo dell’attrezzo; quando si tratta di punte da 
trapano o « maschi » da vite inferiore ai 5 millime- 
tri, viene applicata una multa ogni due o tre rotture. 
A giudizio esclusivo del distributore — che è un 
impiegato — qualche volta si tiene conto dell’usura 
naturale dell’attrezzo che viene a rompersi. Ma non 
sempre e non per tutti ciò avviene. 

Controllo Militare — Funzione dell'ufficiale ad- 
detto alla disciplina. — Da quando l’Officina è stata 
militarizzata, i provvedimenti disciplinari sono de- 
cisi e applicati da detto ufficiale, dietro proposta 
del dirigente di reparto e dietro proposte delle 
«guardie » addette alla disciplina. In pratica, il la- 
voro di quest’ufficiale si riduce a firmare tutte le 
proposte che gli vengono sottoposte, salvo qualche 
eccezione nel caso che l’operaio interessato do- 
mandi, tempestivamente, d’essere messo a rapporto 
con l’ufficiale, prima che questi abbia firmato la 
multa. Per poter fare ciò occorre chiedere un per- 
messo, ciò che viene raramente concesso; e recarsi 
a protestare senza permesso, dà luogo a un’altra 
multa! 

Oltre a tutte le altre clausole disciplinari e limi- 
tative (divieto di cambiare officina, ecc.), qualora 
un operaio infranga ripetutamente una delle tante 
disposizioni del regolamento di fabbrica, oltre la 
multa corrispondente, progressiva che gli viene in- 
flitta, viene chiamato nell’ufficio dell’ufficiale, il 
quale è costantemente coadiuvato da un «tecnico » 
che ha l’incarico d’illustrare all’ufficiale gli articoli 
del regolamento che si possono applicare ad ogni 
singola infrazione: sospensione, licenziamento, tri- 
bunale militare, ecc. Detto ufficio-« tribunale » esige 
integralmente: una procedura e un «tono » del tutto 
militari. 

Recentemente, in questo stabilimento, vi sono state 
tre denuncie seguite da condanne al tribunale mili- 
tare: un operaio condannato a 6 mesi per aver par- 
lato a favore della Spagna; una donna, per aver ri- 
petutamente risposto male al capo; un giovane, d’an- 
ni 20, che ha percosso un capo troppo zelante. 

Ognuno di .questi provvedimenti viene annunciato 
in tutti i reparti con avviso seritto; ne consegue una 
generale indignazione, ma anche una discreta paura. 

Come s’è detto, le « guardie » alla disciplina sono 
sparse un po’ dappertutto; ve ne sono nei pressi dei 
gabinetti; al controllo di chi attraversa i reparti; 
negli spogliatoi; di fonte a ogni orologio di controllo, 
tanto all’entrata che all’uscita dello stabilimento; 
dove si timbrano i cartellini personali di presenza, 
per impedire che si possano timbrare i cartellini di 
altri operai; si è multati anche se si sbaglia a tim- 
brare il proprio cartellino. 


TRATTENUTE. — Ricchezza mobile. — Quando 
il lavoro si svolge con normale intensità, cioè 
quando si lavora almeno 40 ore alla settimana, 
tutti gli operai specializzati e la maggioranza di 
quelli qualificati sono soggetti alla ricchezza mo- 
bile. Questa è applicata a tutti i salari che supe- 
rano le 180 lire settimanali al netto delle ritenute 
sindacali, nella misura del 4 %; ciò che fa L. 7,50 la 
settimana. 
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Alla fine dell’anno la direzione si riserva di veri- 
ficare l'insieme dei salari durante l’annata di cia- 
scuno operaio e restituire le quote eventualmente 
pagate in più. Ma non sono molti gli operai che, essi 
stessi, si occupano di far rispettare i loro diritti, 
anche in questo campo. Tuttavia il pagamento della 
ricchezza mobile, in generale, genera in tutti gli 
operai grande malcontento. 

Sempre in merito alla ricchezza mobile, l’anno 
scorso (1938), hanno tentato di applicare ai salari 
superiori alle 7.000 annue una tassa supplementare. 
Diversi operai furono chiamati in Ufficio, e fu loro 
tentato di imporre di pagare una nuova tassa sup- 
plementare di L. 400, sui salari percepiti nel 1937. 
Certuni si sono fatti persuadere a firmare per L. 200, 
altri per L. 160; ma i più non hanno voluto firmare 
affatto e non hanno subito nessuna rappresaglia. 

Assegni famigliari. Questa tassa è applicata a 
tutti i salari nella misura dell’1 %. Ne sono colpiti 
anche gli apprendisti, appena entrati, a 14 anni, cioè 
il giorno dopo cessato il diritto all’assegno che per- 
cepivano i loro genitori! 

I più scontenti per questa tassa sono i celibi, che 
la considerano come una seconda tassa sul celibato. 
Gli ammogliati riscontrano la contradizione che, con 
questa tassa viene loro ritirata una parte dello stesso 
sussidio che percepiscono. 

Qualche operaio di questo stabilimento ha potuto 
constatare con cifre che la somma dei soli contributi 
degli operai (senza contare la quota parte che do- 
vrebbero pagare i padroni) è superiore all’insieme 
degli assegni famigliari riscossi dagli aventi diritto. 

Cassa Mutua Malattia. — Si pagano L.5 al mese. 
Lo statuto ammette che il sussidio di malattia può 
subire delle variazioni secondo le condizioni finan- 
ziarie della Cassa. Per gli operai di questo stabili- 
mento è, di massima, di L.9 per gli operai adulti, 
escluse le domeniche e le altre feste riconosciute, e 
i primi due giorni di malattia. Gli apprendisti e le 
donne prendono circa la metà. 

I medicinali sono quasi completamente a carico 
dell’ammalato, dato che sono escluse le cosidette 
« specialità ». 

Le visite mediche sono più che superficiali; i 
medici addetti tendono a fare degli ammalati mu- 
tuati dei clienti al loro domicilio e quindi a paga- 
mento. 

L’aspirazione generale degli operai circa le Mutue 
Malattia è che il sussidio sia sufficiente ai bisogni 
reali del malato e che tutti î medicinali siano som- 
ministrati gratuitamente. 

Dopolavoro. — Data la grandezza di questo stabi- 
limento, esiste un Dopolavoro aziendale, la cui ade- 
sione è, di fatto, obbligatoria, con una quota fissa di 
L.1, mensile. 

Vi si organizzano sovente delle gite, una diecina 
all’anno, in posti secondo le stagioni. A queste gite 
partecipa una minoranza. I locali sono invece più 
frequentati, specie le Sezioni del gioco di bocce, il 
campo di Pallacanestro, e qualche altro Sport. 

Vi è il progetto di fare anche un campo di Tennis. 
Ma è un pezzo che se ne parla, senza realizzarlo. 

Al Dopolavoro è annesso anche il Refettorio. Ma 
solo formalmente, perchè di fatto iì refettorio è ge- 
stito da un privato. Il refettorio degli operai è troppo 
piccolo e può ospitare solo una parte della mae- 
stranza. Per gli impiegati esiste un refettorio a parte 
e questo è più decoroso e meglio attrezzato di quello 
degli operai. 

La maestranza nota sempre più queste differenzia- 
zioni e cerca sopprimerle lottando per migliorare 
il proprio trattamento. Gli operai desiderano un altro 
refettorio, più ampio, meglio arredato, gestito diret- 
tamente dal Dopolavoro e sotto il controllo degli in- 
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teressati. Come pure rivendicano degli spogliatoi 
più comodi e igienici. 

Altre ritenute fisse. — Invalidità e Vecchiaia : 
L. 5,05 ogni quindicina. 

Quota sindacale L. 0,33 %, recentemente aumen- 
tata del 0,14 % del salario. 

Assistenza Invernale: L.1,50 al mese, pagata tutto 
l’anno. 

Pei celibi c’è, come è noto, la tassa sul celibato 
che è di L. 117,20 all’anno, per quelli dei 25 ai 30 
anni d’età. Di 155 lire dai 30 ai 35. Di L. 175 dai 35 
ai 50. Poi diminuisce di nuovo, per cessare, salvo 
errore, ai 60 anni. 
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Dal punto di vista del miglioramento del contratto 
di lavoro, del cottimo e del regolamento di fabbrica, 
come pure nelle ritenute e nel Dopolavoro, vi sono 
molte rivendicazioni concrete e immediate da porre, 
che sono comuni a tutti gli operai e che, anzi, servi- 
rebbero a rinsaldare la loro compattezza di classe 
e a sormontare molti degli effetti di divisione che 
sono la conseguenza diretta della nefanda politica 
del fascismo, di scissione della classe operaia. Si 
tratta solo di studiare al minuto queste condizioni e 
formulare le rivendicazioni appropriate insieme alle 
qualifiche interessate. 


Ma tra le rivendicazioni più sentite, tanto dagli 
operai che fra gli impiegati, vi è la soppressione della 
ricchezza mobile e della ritenuta per gli assegni 
famigliari che dovrebbero essere a totale carico dei 
padroni e dello Stato. 

Gli operai e gli impiegati vogliono anche la sop- 
pressione dell’impossibilità di cambiare posto di la- 
voro, a volontà dell’interessato. 


Come rivendicazioni giovanili, molto sentita è la 
riduzione nel periodo di trapasso di categoria, l’abo- 
lizione del lavoro a cottimo fra gli apprendisti, che 
ostacola il perfezionarsi nel mestiere, e con un au- 
mento corrispondente nelle paghe. 

Fin qui è stato esaminato come vivono gli operai 
di una grande officina. Bisogna riconoscere che que- 
sto esame deve essere ancora approfondito in parec- 
chi dei suoi aspetti. Indirizzare i nostri operai di 
fabbrica a questa analisi e a tirarne tutte le possibili 
conseguenze di studio e di lotta contro i padroni e 
il fascismo, è più che necessario. 

Diamo ora uno sguardo, purtroppo anch’esso molto 
incompleto, alla vita dell’operaio fuori della fab- 
brica, nella sua famiglia, in tutti i suoi aspetti. 

All’uscita dalla fabbrica, di solito, prima gli ope- 
rai si riunivano a piccoli gruppi di amici e andavano 
a «bere il bianco ». Ora questa abitudine è sparita 
quasi del tutto. Si mantiene un po’ il lunedi e per 
gli operai un po’ meglio pagati. 

Facendo le considerazioni che seguono sì prende 
ad esempio un operaio qualificato, con moglie e 2 
bambini. Così dicendo si deve tener conto che oltre _ 
il 70 % degli operai ed altre categorie di lavoratori 
guadagnano un salario inferiore a quello che si è 
preso ad esempio, cioè con una paga complessiva 
di L. 4, l’ora. 

Questa famiglia occupa, generalmente, un appar- 
tamentino composto di una camera e cucina, che la 
sera si trasforma in camera da letto per i bambini. 
Questo alloggio costa, nelle grandi città, da L. 1,100 
a 1.200 all’anno. Inoltre si calcola L.100-150 annue 
per la luce elettrica e L.2250-300 per il gas. C'è fra 
l’altro anche una tassa sul valore locativo che, in 
questo caso, s’aggira sulle L.150 all’anno. Un com- 
plessivo, dunque, approssimativo di L.1.700 annue, 
pari a quasi tre mesi di salario, cioè il 25 % dell’in- 
tero guadagno annuale, concesso che l’operaio qua- 
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lificato riesca a lavorare almeno 40 ore settimanali 
ininterrottamente. 


Moltissimi operai, anche ammogliati e con prole, 
occupano un alloggio di una sola camera; cui è 
annessa una «nicchia » per l’apparecchio a gas per 
cucinare; e in questa camera, che costa da L.150 
a 800 all’anno, vive tutta la famiglia, spesso con una 
promiscuità tuttaffatto « corporativa » ! 

Due camere e cucina costano da L.1.800 a 2.000 
l’anno. 

La mobilia è ridotta al minimo indispensabile, per 
il costo e anche perchè non sì ha lo spazio per collo- 
carla: letto, tavolo, poche sedie, un guardaroba. 
Assenza di « gingilli», come si usava prima. In 
queste famiglie è passata la moda di offrire qualche 
cosa — vino o caffè — quando ricevono delle visite. 
Il vino, salvo i casi dei più agiati, si compra a con- 
sumo, volta per volta, e non tutti i giorni. 

Cosa si mangia? La carne, poca e solo due o tre 
volte la settimana. Il vino se ne compra un fiasco la 
domenica, di quello ordinario da L. 4 o 4,50 al fiasco. 

Dopo mangiato, specie la buona stagione, gli uo- 
mini vanno a fare una passeggiata, ma senza entrare 
in nessun caffè o osteria. I cibi più in uso sono 
risotto o pasta al sugo, minestra e pane e qualche 
altra cosa, non sempre. Molto diffuso è il caffè e 
latte come cena e anche per colazione. 


In generale l’operaio ha sempre un abito per cam- 
biarsi la festa, ma molto più ordinario di come se 
lo faceva prima. In molte famiglie capita che, o per 
il marito o per i bambini, portino le scarpe dal cal- 
zolaio la sera per riaverle la mattina, dato che ne 
hanno un solo paio. 

In generale, quando non siano ragazze giovani, 
le donne mancano dei vestiti di ricambio più degli 
uomini; tanto da non poter andare a «spasso » per 
non fare brutta figura. 

In generale la domenica si va al cinema del rione : 
in generale solo le mogli e i bambini; mentre il 
marito preferisce fare la « partita » a carte al caffè. 

I bambini degli operai vanno a scuola fino all’ot- 
tavo anno, e i libri e altro necessario lo hanno gra- 
tuitamente. Però non bisogna mai stancarsi di chie- 
dere, in quanto le direzioni cercano di dare sempre 
il minimo possibile. 

Di risparmi è pressochè impossibile parlare. 
Basta considerare il fatto che quando il capo di 
famiglia cade ammalato, si è subito alle prese con i 
debiti e, spesso, non si possono prendere i medicinali 
che il dottore ordina p?r la cura. 

Il maggior numero delle famiglie compra i generi 
alimentari a credito; così pure gli oggetti di più 
largo consumo. Debiti arretrati dal panettiere, dal 
pizzicagnolo, dal calzolaio, dal mercante. Si paga 
tutto alla fine della settimana o quindicina e, alle 
volte non si fa pari, cosicchè i debiti continuano ad 
aumentare. Se qualche incidente avviene i debiti 
aumentano sempre di più. 


Il Monte di Pietà è conosciuto da tutti o quasi. 
Non s’impegna solo in casi di malattia o altro, ma 
qualche volta anche per festeggiare meglio o il Na- 
tale o il Ferragosto, 


Non in tutte le famiglie entra un giornale. Hanno 
però l’abitudine di scambiarsi le notizie nel vicinato, 
avute dal marito o dal figlio o dal bottegaio. 

Di riviste è facile trovarne dove vi sono dei gio- 
vani o delle ragazze: in generale « Novella » o qual- 
che altra rivista di «Cinema» o di «Mode». Le 
ragazze leggono di preferenza libri d’amore. 

Della miseria comune tutti ne parlano. Le donne, 
specialmente, si domandano come andare avanti per 
mantenere la famiglia, dare ai figli l’indispensabile; 
ma spesso si finisce col dire che non si può farsi 
sentire reclamare per timore del « peggio ». 


ui 
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Un comunicato del Comitato 
di coordinazione 


Il Comitato di Coordinazione fra il Partito Socia- 
lista Italiano e il Partito Comunista d’Italia ha preso 
in esame, nel corso di tre sedute, la situazione poli- 
tica attuale. 


In merito alle difficoltà che sono sorte tra socia- 
listi e comunisti, a seguito della posizione ossunta 
dalla Unione Popolare su alcuni aspetti pratici del- 
l'azione comune, ha preso le disposizioni necessarie 
per assicurare il regolare e costante funzionamento 
dell'unità d'azione in modo da prevenire inconve- 
nienti del genere. 


Sull’ orientamento generale della attività da svol- 
gere nella presente situazione ha preso accordi per: 


1° Intensificare in Italia — specialmente nelle 
fabbriche e nelle forze armate — la lotta per la pace 
e contro la politica di guerra e di aggressione del 
fascismo italiano e dell'asse; 


2° Coordinare l’azione dell'emigrazione, in modo 
che essa assicuri un contributo sempre più concreto 
e vigoroso al fronte della pace e della resistenza al 
fascismo; 


3° Agire in coordinazione coi partiti proletari e 
democratici e con le organizzazioni popolari dei dif- 
ferenti paesi perchè risulti in modo sernpre più espli- 
cito che il fronte mondiale della pace e della resi- 
stenza al fascismo fa sue le rivendicazioni di libertà 
e di giustizia dei popoli italiano e tedesco, i quali 
non possono essere confusi con gli oppressori e gli 
aggressori fascisti; 


4° Realizzare sui compiti attuali, comuni alla de- 
mocrazia generale, l'alleanza di tutte le forze anti- 
fasciste italiane. 


In base alla situazione di fatto creata all'emigra- 
zione italiana in Francia dai decreti sugli stranieri e 
di fronte allo slancio con cui i lavoratori italiani 
hanno manifestato la loro concreta volontà di schie- 
rarsi a late del popolo francese nella lotta contro il 
fascismo, i due Partiti — mentre attendono dallo 
spirito di giustizia del popolo francese uno Statuto 
giuridico degli emigrati e una più larga garanzia del 
diritto d'asilo — impegnano i loro militanti a con- 
durre nelle organizzazioni un'attività coordinata per 
legare le diverse iniziative alla prospettiva ed alla 
volontà di una politica di lotta effettiva contro l’ag- 
gressione fascista ed alla formazione, in caso di 
guerra, di unità militari aventi carattere italiano e 
suscettibili di esprimere col massimo di efficacia ed 
il massimo di rendimento, la volontà di liberazione 
deli popolo italiano. 

Aprile 1939, 


Radio-Mosca 


Ogni organizzazione di Partito ed ogni comunista 
isolato deve essere in grado di ascoltare le emissioni 
quotidiane in lingua italiana dalla stazione Radio- 
Mosca. 

Poichè queste emissioni hanno una grande impor- 
tanza per la informazione politica necessaria ai no- 
stri compagni, invitiamo le nostre organizzazioni e 
i compagni isolati, a farci avere, per le vie interne 
di Partito, le loro osservazioni sulla bontà dell’audi- 
zione o altre che noi, rispondendo all'invito che 
viene fatto agli uditori alla fine di ogni emissione, 
faremo giungere alla stazione Radio-Mosca. 
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I dati sulle posizioni che l’uristocrazia italiana 
occupa rispettivamente nel campo della grunde pro- 
prietà terriera e in quello delle società per azioni, 
che abbiamo pubblicati in un numero scorso della 
Rivista (1), non bastano ancora, di per se stessi, 
a precisare l'intimità dei legami che per questa via 
si son venuti stabilendo tra-la grande proprietà ter- 
riera ed il capitale finanziario. In che misura, in- 
fatti, sono le medesime famiglie nobili che occupano 
posizioni importanti nei due campi? 


A quesla domanda abbiamo cercato di dare una 


risposta il più possibile precisa sulla base di altre 
elaborazioni dei nostri dati; ed i risultati di queste 
elaborazioni sono illustrati dal diagramma qui a 
fronte. 


La terra e le banche 


Esistono, in Italia, non meno di 1.548 famiglie 
nobili i cui membri occupano posizioni di primo 
piano nel campo della proprietà terriera o della 
finanza. Di queste famiglie, 1.267 (81,7 %) possie- 
dono grandi tenute; 586 (37,8 %) sono rappresen- 
tate nei consigli di società per azioni. Più partico- 
larmente : 962 famiglie (62,2 %) possiedono solo 
grandi tenute; 281 (18,2 %) sono rappresentate solo 
nei consigli delle società per azioni; 305 (19,6 %) 
possiedono grandi tenute e sono al tempo stesso 
rappresentate nei consigli delle società per azioni. 

Risulta chiaramente, da questi dati, che la base 
economica prevalente della nobiltà seguita ad essere 
la grande proprietà terriera. Il 62,2 % delle fami- 
glie nobili qui considerate seguita ad avere la sua 
base economica fondamentale nella grande proprietà 
terriera — anche se il fatto di non esser rappre- 
sentate nei consigli di società per azioni non esclude 
naturalmente affatto, anche per queste famiglie. 
legami abbastanza intimi col capitale finanziario. 
Assai minore (18,2 %) è invece la proporzione delle 
famiglie nobili che hanno la loro base economica 
esclusivamente in attività finanziarie. Oltre la metà 
delle famiglie nobili rappresentate nei consigli delle 
società per azioni è infatti anche proprietaria di 
grandi tenute : e in questo fatto seguita ad esprimersi 
l'origine storica dei grandi patrimoni nobiliari. 

La percentuale (19,6 %) delle famiglie nobili che 
sono ad un tempo proprietarie di grandi tenute e 
rappresentate nei consigli di società per azioni può 
sembrare, a prima vista, relativamente non molto 
elevata : si può pensare che essa indichi un grado 
poi non troppo avanzato di fusione tra le forze 
della grande proprietà terriera e quelle dell'alta 
finanza nobiliare. Ma in realtà — a parte il fatto 
che, come abbiamo già detto, i legami col capitale 
finanziario sono senza dubbio assai intimi anche 
per famiglie nobili non direttamente rappresentate 
nei consigli di società per azioni — bisogna osser- 
vare che sono appunto le famiglie maggiori pro- 
prietarie che sono in genere rappresentate ad un 
tempo nel campo della grande proprietà terriera ed 
in quello dell’alta finanza. Il diretto legame col 
capitale finanziario attraverso i consigli delle so- 
cietà per azioni interessa pertanto una parte della 
proprietà terriera assai maggiore di quel che non 
risulti dalla percentuale delle famiglie. 

Basti dire, ad esempio, che sulle 50 famiglie 
nobili maggiori proprietarie di terre, che possiedono, 
esse sole, ben 374 tenute, ben 41 sono rappresen- 
tate nei consigli di società per azioni. Famiglie no- 
bili come quelle dei Dentice di Frasso, degli Eco- 
nomo, dei Revedin, dei Brandolini d'Adda (gruppo 
Volpi-Assicurazioni Generali), come quelle dei Tri- 
gona (gruppo Terni-Ciano), come quelle dei Merizzi 
e dei Nunziante (Meridionale di Elettricità), come 


(1) Vedi Sfato Operaio, n. 7, 15 aprile 1939, pag. 156. 
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quelle dei Negrotto di Cambiaso (Navigazione Italia), 
dei Rebaudengo (Fiat-Snia) e dei Pavoncelli — per 
non fare che alcuni nomi tra i più noti — contano 
a un tempo tra le famiglie dei più grandi proprie- 
tari terrieri e dei più grandi capitalisti italiani. 

Ma per intendere appieno il significato e gli im- 
portanti effetti politici di questo avanzato grado di 
fusione delle forze della grande proprietà terriera 
e dell'alta finanza nobiliare, occorre soffermarci 
ancora su alcuni altri aspetti della partecipazione 
dell’aristocrazia italiana alle attività finanziarie : e, 
in primo luogo, sulla distribuzione per rami d’in- 
dustria e politica di questa partecipazione. 


Terre e palazzi 


Cominciamo col ricordare che, ancora oggi, gli 
interessi finanziari della nobiltà italiana sono par- 
ticolarmente rivolti alle attività connesse con la 
proprietà fondiaria. Su un totale di 1.993 seggi che 
i nobili occupano in società per azioni con un capi- 
tale di 26 miliardi, infatti, i seggi occupati in so- 
cietà la cui attività è direttamente o indirettamente 
connessa con le attività agricole e immobiliari rap- 
presentano una parte importante, come appare dalla 
seguente tabella : 


Seggi 
occupati Società Capitale 
Società immobilia- è 
ri, agricole, di 
DONI[ICALIERE 284 180 1.423 milioni 
Banche di credito 
agrario e ipote- 
COLO SRO 98 51 1.373 — 
Industrie agricole 
e alimentari,.... 64 40 525 — 
Fabbriche concimi. 16 10 30 — 
Assicurazioni ..... 130 38 710 — 
Potdale State 592 319 4.061 milioni 


Nelle società immobiliari urbane, come in quelle 
agricole, il predominio dei consiglieri nobili è assai 
notevole, specie nelle maggiori società. Oltre a pos- 
sedere, così, in nome proprio, centinaia di immense 
tenute, la nobiltà italiana possiede, per il tramite 
di queste società, un’altra buona parte del patrimo- 
nio terriero e edilizio del nostro paese. Attraverso 
le grandi società di bonifica, d'altronde, l’aristocra- 
zia. gode delle abbondanti sovvenzioni statali; per 
questa stessa via, essa si è legata ai grandi istituti 
di credito agricolo e ipotecario, alle grandi società 
di assicurazioni, nelle quali essa occupa posizioni 
nettamente preminenti. 

Questi legami sono della massima importanza 
politica, in quanto attraverso di essi l'aristocrazia 
italiana ha riacquistato, in forme nuove, il tradi- 
zionale controllo su buona parte della vita agricola 
locale. 

Questo controllo economico e politico, dal quale 
nei primi anni del dopo-guerra le masse contadine 
avevano potuto cominciare a liberarsi attraverso 


terriera 


GRANDE PROPRIETA’ TERRIERA 
ED ALTA FINANZA NOBILIARE 


Il settore a tratteggio orizzontale rappresenta la percen- 
tuale delle grandi famiglie nobili proprietarie di grandi 
tenute (81,7 %); quello a tratteggio verticale la percen- 
tuale delle grandi famiglie nobili rappresentate nei 
consigli di società per azioni (37,8 %). Il settore qua- 
drettato viene perciò a rappresentare la percentuale delle 
grandi famiglie nobili che occupano posizioni di primo 
piano sia nel campo della grande proprietà terriera che 
in quello dell’alta finanza (19,6 %). 


l’azione delle loro organizzazioni economiche e poli- 
tiche, è oggi ristabilito nelle forme più dure e più 
sfacciate. Che si tratti del deposito dei suoi risparmi 
o di una richiesta di credito, dell’assicurazione del 
suo campicello dai danni della grandine o del finan- 
ziamento degli ammassi del grano, il contadino sem- 
pre di nuovo si trova soggetto al controllo del no- 
bile-capitalista, a cui egli spesso deve, d'altronde, 
come affittuario o colono, gran parte del frutto 
delle sue terre. 


Il prestito immobiliare... 


Ma occorre sottolineare ancora altre importan- 
tissime conseguenze economiche e politiche di 
questa intimità di legami tra grande proprietà 
terriera e banche di credito agrario e ipotecario. Si 
considerino, ad esempio, gli effetti del prestito for- 


zoso sulla proprietà immobiliare, che ha rovinato: 


diecine di magliaia di piccoli e medi proprietari. 
Cominciamo con l’osservare che i grandi proprietari 
nobili più strettamente legati alle banche — come 
i Pavoncelli, i Colonna ecc. — sono per buona parte 
sfuggiti al tributo. Nel calcolo del valore della pro- 
prietà del singolo contribuente, infatti, viene de- 
tratto, agli effetti del prestito, il valore dei mutui 
ipotecari gravanti sul fondo. Ma appunto questi 
grandi proprietari terrieri più strettamente legati 
alie barche hanno, in generale, buona parte delle 
terre ipotecate : non « per miseria», ma perchè è 
questa la normale forma capitalistica attraverso 
la quale essi si son procurati i mezzi liquidi neces- 
sari alla trasformazione delle loro tenute e@ alle loro 
partecipazioni bancarie. E la legge fascista è stata 
congegrata in modo tale che, attraverso la detra- 
zione del valore delle ipoteche, una buona parte 
della grande proprietà sia liberata da un tributo, 
che schiaccia invece i piccoli proprietari. 


Ma anche per quella parte del tributo che i grandi 
proprietari più legati alle banche debbono pagare, 
i loro legami con gli istituti di credito ipotecario 
assicurano loro condizioni ben meno gravose. Non 
soltanto, infatti, essi beneficiano di tassi di favore 
per gli anticipi necessari al pagamento del tributo: 
ma, attraverso l’ingente massa di operazioni credi- 
tizie che la riscossione del prestito ha reso necessa- 
rie, essi realizzano ingenti benefici, ed un diretto 
controllo sull'economia di migliaia di piccoli pro- 
prietari, 


«0.0 ® gli ammassi 


Lo stesso si dica per la legge sugli ammassi. 
Prima dell’istituzione degli ammassi, come è noto, 
l’incetta locale dei prodotti agrari era eseguita per 
la maggior parte da contadini ricchi, che ritraevano 
da queste operazioni larghi profitti. Con l'istituzione 
degli ammassi, il controllo ed i profitti di queste 
operazioni passano tofalitariamente nelle mani delle 
grandi banche agricole, nelle quali appunto più note- 
vole è l'influenza dell’aristocrazia terriera-capitalista. 

A mostrare l’importanza di questo spostamento di 
forze (e di profitti) che l'istituzione degli ammassi 
ha determinato a profitto della aristocrazia terriera- 
capitalista, basti dire che, per la sola Banca Nazio- 
nale dell’Agricoltura, la cifra d'affari per il finan- 
ziamento degli ammassi è aumentata da 155 milioni 
nel 1936 a 553 milioni nel 1938. 

Anche in questo campo, come si vede, la politica 
del fascismo è volta a profitto esclusivo dei gruppi 
più potenti del grande capitale e della grande pro- 
prietà terriera, non soltanto a spese della grande 
massa della popolazione lavoratrice, ma anche ai 
danni di determinati strati di piccoli e medi capi- 
falisti — in questo caso dei contadini ricchi, che si 
son visti privati di uno dei campi più proficui delle 
loro operazioni usurarie, ora monopolizzate dalle 
grandi banche. 


Le @asse di Risparmio 


Ma per avere un quadro completo dei legami che, 
attraverso l’aristocrazia, si vengono stringendo tra 
grande proprietà terriera ed alta finanza, bisogna 
ancora aggiungere che i nobili occupano ben 163 
seggi nelle amministrazioni delle Casse di Rispar- 
mio. E’ nota l’importanza che le Casse di Risparmio 
hanno come tramite dell'influenza del grande capi- 
tale, specie nelle campagne; è nota la parte sempre 
più importante che esse‘hanno nel controllo di tutte 
le attività economiche, specie agricole, locali, oltre 
che nella direzione dell’Istituto di Emissione. Or- 
bene, in tutte le Casse di Risparmio italiane, e nei 
loro organismi dirigenti nazionali (perciò anche 
nella Banca d’Ifalia) i nobili sono largamente rap- 
presentati. In molte di queste Casse, come in quelle 
del Lazio, delle Marche ecc., îl monopolio ammi- 
nistrativo dell’aristocrazia terriera-capitalista è qua- 
si assoluto, ed è andato rapidamente allargandosi 
dopo l'andata al potere del fascismo. Anche in 
questo campo, la politica del fascismo ha deter- 
minato un notevolissimo spostamento di forze a pro- 
fitto della grande aristocrazia terriera-capitalista, a 
danno dei medi e piccoli capitalisti agrari locali, a 
spese delle grandi masse della popolazione delle 
campagne, di nuovo soggette, mani e piedi legati, al 
duplice giogo della grande proprietà terriera e del 
grande capitale. 

Ma la grande aristocrazia terriera-capitalista non 
ha solo esteso il suo dominio nelle campagne, grazie 
al fascismo : e quali siano le posizioni che essa ha 
acquistato in altrì settori vitali dell'economia e 
della politica nazionale, vedremo in un prossimo 
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C. BRANDINI 


ote sull'autarchia 


I TRUST E LA GUERRA 


Mussolini ha cinicamente confessato, nel suo discorso 
per il ventennale dei Fasci, la deliberata volontà-del re- 
gime di « far tabula rasa di tutto quello che si chiama 
la vita civile »; e coi dati pubblicati nel numero scorso 
della Rivista (1) non abbiamo fatto altro, in sostanza, 
che mostrare quanto siano grandi i passi che il fascismo 
ha già compiuto su questa via d’infamia e di miseria. 


Una gravissima riduzione dei nuovi investimenti di 
capitali nell’agricoltura, nelle costruzioni urbane, nelle 
opere pubbliche; un’accentuazione dell’industrializzazione 
del paese, caratterizzata da uno sviluppo unilaterale della 
industria e degli impianti di guerra, a scapito delle in- 
dustrie e degli impianti che lavorano al soddisfacimento 
dei bisogni civili della popolazione: ecco quale ci si è 
rivelato, dal punto di vista fecnico-economico, il conte- 
nuto reale delle trasformazioni che la politica autarchica 
di guerra ha prodotto nella struttura dell'economia capi- 
talistica italiana. 


Una semplice constatazione del contenuto e dell'entità 
di queste trasformazioni non ci illumina ancora appieno, 
tuttavia, sui motivi della politica autarchica di guerra del 
regime, sulle forze e sulle contraddizioni interne ed esterne 
che sempre di nuovo, in questi ultimi anni, lo hanno so- 
spinto sulla via dell'aggressione e della guerra. 


Per intendere questi motivi, è necessario soffermarci sin 
d’ora su alcuni aspetti economico-sociali delle trasforma- 
zioni che la politica autarchica di guerra è venuta e viene 
producendo nella struttura dell'economia capitalistica ita- 
liana; ed è da questo punto di vista, dunque, che ora 
esamineremo la natura e l’entità degli investimenti di capi- 
tali compiuti in questi ultimi anni. 


Abbiamo già visto come, per il complesso dell'industria, 
i nuovi impianti costruiti nel quinquennio 1934-1938 
rappresentino il 13 % del totale degli impianti rilevati 
dal censimento industriale del 1927. Ma a parte il fatto 
che si tratta, come sappiamo, quasi esclusivamente di im- 
pianti bellici, quale è stata la distribuzione di questi nuovi 
impianti tra la grande, la media e la piccola industria? 


I dati da noi calcolati, relativi allo sviluppo degli im- 
pianti industriali di 14 tra i maggiori trust italiani nel 
quinquennio 1934-1938, permettono di dare una risposta 
abbastanza precisa a questa domanda; ci permettono, in 
conseguenza, di rilevare quali siano stati gli effetti della 
politica autarchica di guerra sulla concentrazione e sulla 
centralizzazione dei capitali nell'industria italiana. 


Ecco i risultati dei nostri calcoli (2) : 


(1) V. Stato Operaio, n. 7, 15 aprile 1939, pag. 161. 


(2) Il calcolo è stato eseguito non in base al capitale no- 
minale dei trust, che, come abbiamo già avvertito, non esprime 
che molto da lontano i mutamenti reali intervenuti nella con- 
sistenza degli impianti; ma invece in base alla cifra che, nei 
bilanci, esprime la consistenza effettiva degli impianti. Per 
poter eliminare l’influenza delle variazioni dei prezzi conse- 
guenti alle svalutazioni monetarie, abbiamo dovuto limitare 
la nostra indagine a quelle grandi società i cui bilanci permet- 


lo Stato Operaio 


Sviluppo degli impianti industriali 
di 14 grandi trust italiani nel quinguermio 1934-1938 
(eliminata l’influenza delle variazioni dei prezzi) 
Valore degli impianti nel 1938...... 5.951.000.000 
Valore degli impianti nel 1934... L. 4.015.000.000 


1.936.000.000 


Come si vede, questi quattordici grandi trust che ave- 
vano, nel 1938, un capitale nominale complessivo di 
6.600.000.000 lire, hanno da soli costruito o assorbito, 
nel quinquennio 1934-1938, nuovi impianti per un va- 
lore di quasi due miliardi di lire, pari alla metà circa 
del valore di tutti gli impianti di cui i trust stessi dispo- 
nevano all’inizio del periodo in esame. 

Già di per se stesso questo dato ci dà un’idea dell’in- 
fluenza che la politica autarchica di guerra del regime 
esercita sulla concentrazione e sulla centralizzazione degli 
impianti dell’industria italiana. Ma non basta. Abbiamo 
detto che, per il complesso dell'industria, i nuovi impianti 
costruiti nel quinquennio 1934-1938 rappresentano il 
13 % del totale degli impianti rilevati dal censimento in- 
dustriale del 1927. Qual’è la proporzione corrispondente 
per i nuovi impianti dei grandi trust? 

Nel 1927, il valore degli impianti dei grandi trust 
qui considerati era di 2.557.000.000. Nel quinquennio 
1934-1938, questi trust hanno costruito od assorbito 
nuovi impianti per un valore di 1.936.000.000. Espresso 
in percentuale del totale degli impianti esistenti nel 1927, 
dunque, lo sviluppo degli impianti di questi grandi trust 
è stato del 75 %, quasi 6 volte maggiore di quello 


che si è avuto nell'industria presa nel suo complesso! 


Valore dei nuovi impianti... . 


Ciò è quanto dire che, praticamente, la quasi totalità 
dei nuovi investimenti reali compiuti in questi anni nella 
industria italiana è stata compiuta dai grandi trust; i 
quali, per sviluppare in tal misura i loro impianti, harmo 
anche dovuto assorbire una parte importante degli im- 
pianti già esistenti delle minori società industriali. 

A caratterizzare la politica autarchica del fascismo 
non basta rilevare, dunque, il suo carattere di economia 
di guerra: occorre sottolineare che si tratta di una eco- 
nomia di guerra che si sviluppa sotto il controllo diretto 
dei grandi trust, e che provoca una enorme accelerazione 
del processo di concentrazione e di centralizzazione dei 
capitali e degli impianti. Ed è appunto in questa carat- 
teristica economico-sociale dell'economia di guerra del 
fascismo che vanno ricercati i motivi più profondi che 
sempre di nuovo sospingono il regime sulla via della guerra 
e dell'aggressione. 

Se, infatti, per le grandi masse del popolo italiano, la 
politica autarchica di guerra è una politica di lutti e di 
miseria, per un ristretto gruppo di pescecani dei grandi 
trust essa è una bazza svergognata, costituisce una fonte 
prodigiosa di sovraprofitti di guerra, rappresenta un au- 
mento enorme della loro potenza economica e politica. 
Parleremo più avanti delle conseguenze che la politica 
autarchica di guerra del regime ha per le varie classi so- 
ciali in Italia: ma non si può non sottolineare sin d’ora 


tono di discriminare le variazioni del valore degli impianti 
derivanti da svalutazione monetaria da quelle che derivano 
da effettivi nuovi investimenti. I trust considerati sono : la 
Montecatini, ’ANIC e le Distillerie Italiane per l’industria 
chimica; l’/Ilva, la Metallurgica Haliana, la FIAT, la Breda 
e la Brown Boveri per l’industria metallurgica; la Edison, 
la CLE.LI. e l’Adriatica per l'industria elettrica; il Lini- 
ficio e Canapificio Nazionale, la Snia Viscosa e la Chatillon 
per le fibre artificiali. 


a Hd 


la parte essenziale che, nella politica di guerra del re- 
gime, ha l'ingordigia insaziabile di pochi pescecani dei 
trust, che accumulano favolosi sovraprofitti di guerra sul 
sangue e sulla miseria del popolo. 

Ecco quale è stato, ad esempio, il crescendo continuo 
dei profitti dichiarati nei bilanci dei 14 grandi trust sopra 
elencati: 


19342 en 385 milioni 
VO DE arto 477 — 
IIS sorona 512 — 
NOBIS RIONI. 565 — 
IE AE OSIO 785 — 


I profitti dichiarati di questi 14 grandi trust sono dun- 
que più che raddoppiati dal 1934 al 1938: in questo 
ultimo anno gli utili, calcolati sul capitale che questi trust 
avevano all’inizio della guerra d’Abissinia, sono stati in 
media del 14 %! Le società qui esaminate hanno inoltre, 
nel quinquennio, aumentato il loro capitale con distribu- 
zione di azioni gratuite ai loro azionisti per il valore di 
un miliardo e mezzo di iire : e tutto questo, mantenendo 
intatte o anche aumentando le loro riserve. Si tratta dun- 
que, solo per questi 14 grandi trust, di utili complessivi 
di oltre quattro miliardi di lire in cinque anni, di una 
cifra di poco inferiore a tutto il capitale di cui questi 
trust disponevano all’inizio della guerra d'Abissinia! Non 
è da meravigliare che i Volpi, i Donegani, i Pirelli, 
i Benni siano entusiasti della politica autarchica di guerra 
del regime. 


Sarebbe errato, tuttavia, ricercare soltanto in questa 
bazza dei sovraprofitti di guerra i motivi che spingono i 
gruppi dominanti del capitale finanziario italiano sulla via 
delle aggressioni e della guerra in permanenza. Far ciò 
significherebbe (anche lasciando da parte, per ora, le 
contraddizioni esterne dell’imperialismo fascista) sotto- 
valutare gravemente ‘le nuove profonde contraddizioni che 
la politica autarchica di guerra stessa ha suscitato in seno 
all’imperialismo italiano. Oggi più che mai, in realtà, le 
trasformazioni strutturali che la politica autarchica di 
guerra ha prodotto nell'economia capitalistica italiana 
fanno della continuazione di questa politica di guerra una 
questione di vita o di morte per il fascismo e per i gruppi 
dominanti del capitale finanziario italiano. Non si tratta 
oggi soltanto, per questi gruppi, di accrescere ancora i 
loro sovraprofitti di guerra: si tratta del fatto che essi sono 
venuti orientando nel senso della guerra tutte le loro at- 
tività, tutti i loro investimenti di capitali, tutta l’orga- 
nizzazione (o piuttosto la deformazione) dell'economia 
del paese, sì che la guerra è divenuta per essi condizione 
di vita, sì che una politica di pace significherebbe un colpo 
gravissimo per il loro potere economico e politico. 


Si ricordi, per meglio intendere quanto diciamo, quale 
fu, dopo la guerra mondiale, la sorte di quei gruppi 
finanziari, come quello dell’Ansaldo-Banca di Sconto, 
che avevano orientato tutta la loro attività nel senso della 
guerra. La fine della conflagrazione mondiale segnò per 
essi la fine dei grandi sovraprofitti di guerra, poi la sva- 
lutazione degli immensi impianti, costruiti come se la 
guerra avesse dovuto durare eterna; significò la crisi, la 


(3) Si ricordi che questi dati si riferiscono solo a 14 trust, 
quelli per i quali abbiamo potuto rilevare con esattezza lo 
. sviluppo degli impianti. Per il complesso dai maggiori trust 
italiani — anche ammettendo che lo sviluppo degli impianti 
di guerra sia avvenuto in proporzioni un po’ minori — i nuovi 
investimenti in questo campo si possono valutare a 6-7 mi- 


liardi di lire per il quinquennio 1934-1938. 
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catastrofe irremediabile. Ma oggi, assai più che durante 
la guerra mondiale, tutti i gruppi dominanti del capitale 
finanziario italiano hanno orientato tutta la loro attività 
nel senso dell'industria di guerra; sempre nuovi enormi 
capitali vengono investiti dai grandi trust fascisti in im- 
prese « autarchiche » che non avrebbero senso nè scopo, 
che non troverebbero certo un mercato per i loro pro- 
dotti in un regime di pace. Tutti i maggiori trust italiani 
son divenuti oggi, si potrebbe dire, delle Ansaldo, delle 
Banche di Sconto, per le quali il ritorno a una politica 
di pace significherebbe la crisi, la catastrofe irreparabile. 


Persino il governatore della Banca d'Italia ha recen- 
temente rilevato, non senza un'ombra di preoccupazione, 
nel suo discorso all'assemblea della Banca stessa, questa 
crescente difficoltà in cui i gruppi dominanti del capitale 
finanziario italiano si trovano quanto alle loro possibilità 
di monovra politica. Egli ha dovuto constatare che «la 
trasformazione in atto » nell'economia italiana è « così 
progredita da rendere molto difficile » (alle classi domi- 
nanti italiane, s'intende) « una diversa sistemazione » dei 
rapporti economici e politici internazionali, cioè una rinun- 
cia alla cosiddetta politica dell’autarchia, che è la politica 
dell’aggressione e della guerra in permanenza. E i dati 
relativi agli investimenti di capitali dei grandi trust nella 
industria di guerra da noi sopra raccolti (3) confermano, 
invero, quanto gravemente i gruppi dominanti del capi- 
tale finanziario italiano si siano oramai, diciamo così, 
« compromessi » nelle attività di guerra, quanto siano 
potenti gli interessi e le forze che li sospingono sempre di 
nuovo sulla via delle aggressioni e della guerra in per- 
manenza. 


La bazza dei sovraprofitti di guerra ed un potere sem- 
pre più dispotico ed oppressivo dei signori dei trust; la 
miseria, la fame, la guerra in permanenza per le grandi 
masse del popolo: ecco le prospettive che i gruppi fascisti 
dominanti, con la loro politica autarchica di guerra, of- 
frono al nostro paese. Ma l’unione di tutte le forze del 
popolo contro questa politica può fermare le mani crimi- 
nali che — cercando sempre di nuovo nella guerra una 
via d'uscita alle contraddizioni insanabili del regime — 
preparano al nostro paese, al nostro popolo una catastrofe 
immane. E come, nelle contraddizioni stesse e nella crisi 
già visibile della politica autarchica, il popolo possa tro- 
vare i motivi per cementare la sua unione e per rafforzare 
la sua lotta, è quanto cercheremo di mostrare nelle pros- 
sime note. 


La piu’ alta giustizia sociale 


Il governo ha richiamato, in questi ultimi tempi, 
un certo numero di classi. Ma i richiamati che hanno 
potuto dimostrare di essere occupati, sono stati messi 
in libertà, mentre sono stati trattenuti i disoccupati. 
Questi vengono mandati in Libia, in Africa Orientale, 
in Albania, alla frontiera francese a compiere lavori 
di fortificazione, ed a prepararsi alla guerra che il 
fascismo vuole estendere all'Europa e al mondo. 
In questo modo il governo fascista, animato, come 
si sa, dal più alto senso della giustizia sociale, eli- 
mina la disoccupazione, si esime dal pagare il sussi- 
dio di disoccupazione anche a quei pochi che ne 
hanno il diritto, ed ottiene il vantaggio di far lavo- 
rare una massa ingente di cittadini pagandola con il 
rancio e la cinquina. Si tratta, dunque, della appli- 
cazione del lavoro forzato, cioè del più cinico e bar- 
baro sfruttamento dei lavoratori, possibile solamente 
nel «clima fascista ». Abbasso la guerra! Lavoro 0 
sussidio, a tutti i disoccupati e per tutta la durata 
della disoccupazione! 
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Sulla pubblicazione della 


“Storia del Partito Comunista (bolscevico) 


dell’Unione Sovietica” 


Risoluzione del Comitato Centrale del Partito Comunista d’Italia 


1. La pubblicazione della Storia del P. C. (b) dell'U.R.S.S. 
non è soltanto il più grande avvenimento della vita ideolo- 
gica del Partito bolscevico, ma un avvenimento di impor- 
tanza storica nella vita ideologica di tutti i partiti comunisti. 


Se il nostro Partito vuole sormontare le sue deficienze 
sul terreno dell'assimilazione del bolscevismo, esso deve riu- 
scire ad armare tutti i compagni di questa nuova e potente 
arma ideologica. 

La lotta per la conquista del bolscevismo è il contenuto 
fondamentale di tutto il lavoro ideologico del nostro Par- 
tito. Il mezzo più importante per condurre oggi questa lotta 
a buon termine, e per portare la propaganda del marxismo- 
leninismo al livello indispensabile, è lo studio della Storia 
del P.C.. (b), è lo studio della storia del bolscevismo. 


Il bolscevismo è un esempio per tutti: perchè ha trovato 
una giusta risposta a tutte le questioni poste dalla lotta 
di classe, dalla lotta di liberazione dei popoli contro lo 
zarismo e contro la borghesia dagli albori del marxismo in 
Russia sino alla vittoria dell'ottobre 1917. 


Il bolscevismo è un esempio per tutti: perchè dall'ottobre 
del 1917 ad oggi hon soltanto ha battuto i ritorni offensivi 
della reazione e ha costruito il socialismo sulla sesta parte 
del globo terrestre, ma perchè, sull’arena internazionale, ha 
dato. una giusta risposta ai problemi posti dal movimento 
operaio mondiale del dopo guerra. 


Il bolscevismo è un esempio per tutti (anche se le sue 
esperienze non vanno comprese e trapiantate meccanica- 
mente, ma utilizzate a seconda delle condizioni particolari 


di ogni paese, così come lo spirito del marxismo-leninismo 
ci insegna). 


La Storia del P.C. (b) dell'U.R.5.S. spiega e genera- 
lizza questa gigantesca esperienza, la quale nessun partito 
del mondo ha mai posseduto e possiede. 


La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.$. deve, quindi, dive- 
nire il libro fondamentale di ogni militante del nostro Par- 
tito, il manuale del marxismo-leninismo che ogni compagno 
dovrà avere a portata di mano, in ogni circostanza, se 
vuole essere veramente un soldato istruito del grande eser- 
cito del comunismo, un soldato capace di battersi con suc- 
cesso nella lotta contro il fascismo, per la democrazia e 
per il socialismo. 


Insieme alle opere fondamentali di Marx, Engels e Lenin, 
insieme ai manuali classici del marxismo-ieninismo, al « Ma- 
nifesto dei Comunisti » di Marx ed Engels, ai « Principii del 
leninismo » di Stalin, la Storia dei P.C. (b) dell’U.R.5.5S. 


deve divenire la guida essenziale di ogni militante comu- 
nista. 


E' un libro semplice, chiaro, scritto nello stile di Stalin, 
nello stile più limpido in cui si sia mai scritto, ben diviso 
in capitoli e paragrafi e con un riassunto delle idee prin- 
cipali alla fine di ogni capitolo. 


2. Il marxismo si è diffuso in Italia relativamente tardi, 
rispetto agli altri paesi occidentali, per opera (fatta eccezione 
di Antonio Labriola) di tutta una banda di volgarizzatori 
banali, i quali, in realtà, hanno deformato e snaturato il 
marxismo allorquando non hanno addirittura preteso di 
rivederlo e di correggerlo. 


Il « marxismo » diffuso in Italia dai Loria, dai Ferri, dai 
Graziadei, dai Turati, dai Treves, fu, in realtà, una cari- 
catura del marxismo, evirato da ogni spirito dialettico, da 


ogni contenuto rivoluzionario, ridotto a un gretto e me- 
schino « determinismo economico » ed a una forma banale 
di positivismo il quale si presentava nell'aspetto di un mate- 
rialismo scientifico, mentre, in realtà, era un'accozzaglia 
di differenti ideologie piccolo-borghesi, che non avevano 
niente di scientifico e niente di materialista. Alcuni di questi 
sedicenti marxisti (Loria, Ferri, Graziadei) a un certo mo- 
mento gettarono la maschera e presero posizione aperta- 
mente contro il marxismo, per il revisionismo piccolo-bor- 
ghee, per poi finire col capitolare vergognosamente di fronte 
al fascismo. 


Antonio Labriola, che fu il solo marxista italiano del- 
l'epoca, condusse una lotta efficace contro tutte queste bà- 
nalità e queste falsificazioni del marxismo, ma, in primo 
luogo, le sue posizioni stesse coritenevano alcuni errori che 
finirono col portarlo, negli ultimi anni, su di una posizione 
sbagliata su una serie di questioni e, particolarmente, nei 
confronti dell’imperialismo. In secondo luogo, Antonio La- 
briola non riuscì a realizzare veramente la fusione del socia- 
lismo teorico col movimento operaio che Plekanof iniziò in 
Russia e Lenin condusse avanti, fondando l’« Unione di lotta 
per l'emancipazione della classe operaia ». Per questo Anto- 
nia Labriola, malgrado i suoi grandi meriti nel campo della 
teoria marxista, non riuscì a battere definitivamente in 
breccia, a liquidare e a estirpare nella pratica tutte le false 
posizioni dei ciarlatani del marxismo, del tipo dei Loria, 
dei Ferri, dei Lombroso, dei Graziadei (i quali malgrado la 
sua efficace polemica ideologica continuarono a scroccare 
un certo credito nel movimento operaio italiano) e, di con- 
seguenza, non riuscì nemmeno ad educare largamente, nella 
vita di Partito, la generazione susseguente di marxisti mili- 
tanti, di operai rivoluzionari, così come fece Plekanof. 

Così il movimento operaio italiano, malgrado il geniale 
insegnamento marxista di Antonio Labriola, seguì le tradi- 
zioni peggiori della social-democrazia occidentale, subendo 
persino una scarsa influenza de parte del gruppo migliore 
della social-democrazia tedesca (nell'epoca in cui Kautski 
era ancora in parte marxista) e lasciandosi all'inizio del 
nuovo secolo trascinare dalle correnti piccolo-borghesi, anar- 
coidi, sindacaliste, idealiste e avventuriere di Sore! e di 
Bergson. 


La debolezza ideologica originaria del nostro Partito, la 
facilità con cui, nei suoi primi anni di vita esso divenne preda 
di ideologie antimarxiste e antileniniste, quali il bordighismo, 
là difficoltà e la lentezza con cui, sotto la guida di Gramsci 
e di Ercoli, il Partito è andato mano mano sbarazzandosi da 
queste anticaglie e da questi detriti ideologici piccolo-bor- 
ghesi e controrivoluzionari, dimostrano una volta di più 
— se ce ne fosse bisogno — la necessità per il nostro 
Partito di consolidare e rafforzare la sua educazione marxi- 
sta-leninista, lottando per la conquista del bolscevismo e fa- 


cendo di questa lotta l’asse di tutto il lavoro ideologico del 
Partito. 


La Storia del P.C. (b) dell’U.R.S.S. nelle mani dei nostri 
compagni diverrà un'arma potente di lotta contro tutte le 
ideologie antileniniste e particolarmente contro il trotskismo, 
contro il bordighismo, e chiarirà sul terreno dell'ideologia e 
della pratica, la genesi di sviluppo, il contenuto e gli scopi 


controrivoluzionari della banda trotskista-bucariana di agenti 
del fascismo. 


3. Lo Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.S., insegnando la dot- 
trina del marxismo-leninismo, sulla base dello sviluppo dei 


fatti storici, in primo luogo, realizza quell’unità fra la teoria 
e la pratica che è una delle caratteristiche essenziali del 
del marxismo; in secondo luogo supera l'errore di concepire 
lo studio del marxismo indipendentemente dal leninismo 
che è il marxismo stesso sviluppato e realizzato nelle nuove 
condizioni della storia, e al tempo stesso l’errore di inse- 
gnare il leninismo come una dottrina indiperidente, separata 
dal marxismo, separata dal materialismo dialettico e sto- 
rico, separata dalla storia del partito e del movimento opercio 
senza tenere conto che il leninismo è nato e si è sviluppato 
sulla base del marxismo e che quindi, senza conoscere questa 
base del leninismo, è impossibile di comprendere bene il le- 
ninismo stesso. 


Nella Storia del P. C. (b) dell'U.R.S.S., le parti artificial- 
mente distaccate come materie varie di studio del marxismo- 
leninismo, sono riunite in un tutto unico che dimostra l'in- 
distruttibile omogeneità, la compiutezza e la conseguenzia- 
lità della dottrina di Marx e di Lenin, l’unità del marxismo- 
leninismo, e quanto Lenin, Stalin e i suoi allievi, generaliz- 
zando le nuove esperienze del proletariato nell'epoca del- 
l'imperialismo e della rivoluzione proletaria, hanno portato 
di nuovo nella teoria marxista. 


« Si può dire senza esagerare che dopo la morte di Engels, 
il più grande teorico fu Lenin e dopo Lenin, Stalin e gli 
altri discepoli di Lenin sono stati gli unici marxisti che 
abbiano fatto progredire la teoria marxista e l'abbiano arric- 
chita della nuova esperienza acquistata nelle nuove condi- 
zioni della lotta di classe dei proletariato. » 


4. In Italia i nemici del marxismo, e con essi il filosofo 
liberale Benedetto Croce, hanno combattuto contro il mar- 
xismo e hanno cercato di denigrare il marxismo diffondendo 
la leggenda che i! marxismo sarebbe un « sistema chiuso », 
un’interpretazione del mondo e della vita e dei fatti della 
società che risolveva « una volta per sempre » tutte le que- 
stioni del pensiero e della storia, racchiudendole entro uno 
schema ideologico fisso ed immutabile, costruendo una 
specie di scolastica dei tempi moderni, nella quale al peri- 
siero critico continuamente in isviluppo dell'umanità veni- 
vano sostituiti una serie di principii indiscutibili, una serie 
di dogmi. 

La Storia del P. C. (b) dell’U.R.S.S. dà un colpo definitivo 
a questi calunniatori del marxismo poichè, riprendendo in 
proposito le affermazioni di Lenin, spiega ai lavoratori di 
tutti i paesi in che senso il Partito bolscevico è il guardiano 
fedele delle tradizioni ideologiche e rivoluzionarie lasciateci 
da Marx e da Engels. 


La Storia del P. G. (b) dell’U.R.S.S. spiega come i comu- 
nisti conservano queste tradizioni gelosamente, come l’ere- 
dità più preziosa, come un combattente conserva la sua 
arma perfezionandola sempre e tenendola sempre atta a 
servire alle nuove esigenze poste dalle nuove condizioni della 
storia ma non con lo spirito con cui una beghina conserva 
una reliquia. 


« La storia della filosofia — ha scritto Lenin — e quella 
della scienza sociale dimostrano con una chiarezza per- 
fetta che non c'è niente nel marxismo che rassomigli a un 
«.settarismo » o una dottrina chiusa e rigida, sorta el di 
fuori della grande via di sviluppo della civiltà universale. 
AI contrario il genio di Marx è consistito precisamente nel 
risolvere i problemi che il pensiero progredito dell'umanità 
aveva già posti. » 


Il grande partito bolscevico non ha esitato, con la sua 
politica rivoluzionaria, a modificare la realtà applicando 
risolutamente la teoria rivoluzionaria, ma d'altra parte ha 
continuanente riesaminato questa teoria alla luce dei fatti 
al fine di svilupparla e di perfezionarla. 


Mentre nei partiti social-democratici il marxismo è stato 
sempre una dottrina da biblioteca, una reliquia da museo 
che si tira fuori solo nei giorni solenni, nelle mani dei bol- 
scevichi il marxismo è rimasto, sviluppandosi, una bandiera 
di lotta, una guida per l’azione. Sin dal VI° Congresso del 
Partito, Stalin ha detto: « Esiste un marxismo dogmatico e 
un marxismo creatore. lo sono per questo. » 
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La preziosa Storia in oggetto dimostra come i bolscevichi 
sono riusciti a conservare e sviluppare questo marxismo- 
leninismo creatore che non si cristallizza nei testi morti, ma 
che si sviluppa nella vita e nella lotta. 


Il marxismo-leninismo « ...in quanto scienza non resta e 
non può restare a un punto morto, esso si sviluppa e si per- 
feziona. E’ chiaro che nel suo sviluppo esso ‘si arricchisce 
necessariamente d'una esperienza nuova, di nuove cono- 
scenze e alcune delle sue tesi e delle sue conclusioni cam- 
biano necessariamente col tempo e sono sostituite da nuove 
conclusioni e nuove tesi conformi alle nuove condizioni della 
storia. » (Ultimo capitolo della Storia del P.C. (b). 


5. La Storia del P.C. (b) è, soprattuto, un'arma potente 
di lotta contro la peste ideologica fascista. 

Il fascismo conduce contro il marxismo, contro la classe 
operaia e la sua ideologia rivoluzionaria una lotta scelle- 
rata, una lotta a morte condotta coi metodi più infami di 
repressione e di barbarie. AI confronto impallidisce il ri- 
cordo dell’'epoche più tenebrose del medioevo. La gioventù 
dei paesi fascisti viene elevata in questa atmosfera ideolo- 
gica cannibalesca, nella brutalità e nell’ignoranza, nell’esal- 
tazione dell’ « atto puro », dell'atto che è un bene purchè 
si compia, anche se si tratta di rapina o di stupro e giusti- 
fica ed esalta tutte le avventure, tutte le infamie compiute 
dal governo fascista contro il popolo italiano, contro la 
libertà e l'indipendenza dei popoli. 


Da un ventennio questa preparazione ideologica canni- 
balesca all'avventura e al delitto prosegue nel nostro paese 
e, negli ultimi tredici anni, in regime di leggi eccezionali, 
scarsamente contrastata, soltanto combattuta dalla stampa 
illegale e dalla eroica lotta del Partito Comunista e di quei 
nuclei antifascisti i quali non hanno rinunziato alla lotta 
nel paese. 


Mezzi enormi di stampa, tutto l'apparato educativo dello 
Stato, tutti i mezzi di agitazione e di propaganda sono messi 
al servizio della esaltazione quotidiana dell'avventura e del 
delitto. Uomini, giovani soprattutto, che non sono fascisti 
sono contaminati a loro insaputa. Il veleno cadaverico della 
propaganda fascista penetra sino nelle file della classe ope- 
raia. Si trovano, nei diversi paesi, dei socialdemocratici che 
arrivano persino a giustificare le violenze e le rapine del 
fascismo o a sostenere nei loro confronti un pacifismo ad 
ogni costo. Ce ne sono altri che cadono in ginocchio am- 
mirati di fronte allo Stato Corporativo o all’autarchia fa- 
scista, altri che predicano che il marxismo è responsabile 
della disfatta della classe operaia e predicano un revisioni- 
smo alla De Man o alla Spaak che costituisce in realtà 
una capitolazione ideologica e pratica di fronte al fascismo, 
altri, infine, che passano a sostenere direttamente il fa- 
scismo. appoggiando la campagna contro l'Unione Sovietica. 


D'altra parte, negli strati più avanzati della popolazione 
lavoratrice e fra i giovani intellettuali, ogni giorno si ingran- 
disce e si rafforza un anelito profondo verso la verità, verso 
la libertà, verso la luce, per la ricerca di una via di uscita 
che conduca fuori dalla tenebre della bolgia fascista, per 
la conquista di una ideologia antifascista conseguente, so- 
lida e unitaria. 


Questa situazione impone a noi comunisti italiani di de- 
dicare la più grande attenzione al fronte ideologico e di 
sviluppare una propaganda intensa e vasta per il marxismo- 
leninismo. Oggi più che mai la giusta e necessaria agita- 
zione sui fatti politici del giorno diventa debole e insuffi- 
ciente se non è appoggiata da un vasto lavoro di propa- 
ganda dei principi fondamentali del marxismo-leninismo. 
Bisogna liquidare il ritardo dei comunisti sul fronte teorico. 
La solidità ideologica dei comunisti e la loro capacità di 
marciare teoricamente in avanti insieme agli avvenimenti 
politici del momento ha, oggi, veramente una portata de- 
cisiva. 

Occorre centuplicare i nostri sforzi nella lotta ideologica 
contro il fascismo, occorre centuplicare la nostra lotta con- 
tro l’opportunismo, occorre dare un più solido fondamento 
teorico alla nostra politica, occorre correggere con più con- 
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seguenza e fermezza sulla rivista teorica del nostro Partito 
gli errori che vengono compiuti dai compagni in maniera 
che la discussione e la polemica franca ed aperta, come 
si conviene a dei comunisti, sia di insegnamento per tutto 
il Partito e per tutti gli operai coscienti che seguono la 
guida del Partito. i 


La Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.$. ci darà un aiuto 
decisivo per la realizzazione di questo compito. 


6. La recente risoluzione del C.C. del P.C. (b), a pro- 
posito della pubblicazione del Corso breve di storia del 
P.C. (b) dell'U.R.S.S. sottolinea la necessità e l'importanza 
della discussione creatrice. 


La rubrica « Problemi e discussioni » apparsa da qualche 
mese su « Stato Operaio » è un primo passo in questa dire- 
zione, ma un passo ancora debole e insufficiente. 


Dato il numero infinito di nuovi problemi che si pongono 
e la confusione ideologica che regna nel movimento ope- 
raio, date lè situazioni di lotta estremamente complicate che 
si succedono e si modificano con straordinaria rapidità, una 
discussione creatrice ampio, vasta su tutte Je questioni fon- 
damentali del momento diviene indispensabile. 


Molte questioni non sono chiare per le masse, e talvolta 
non sono chiare nemmeno per i membri del nostro Partito: 
la politica di pace, la nostra posizione nei confronti delle 
guerre giuste ed ingiuste, la lotta per 'a conquista della de- 
mocrazia nei paesi fascisti o per la difesa della democrazia 
borghese nef paesi non fascisti, la lotta nazionale per la 
libertà, ecc. 


Soprattutto per i compagni che vivono in Italia, nelle 
condizioni della dittatura totalitaria fascista, e sono scar- 
samente informati e, d'altra parte, in qualche maniera in- 
fluenzati dall'enorme pressione ideologica del fascismo, una 
discussione ampia, vasta, di largo respiro, una discussione 
costruttiva, creatrice su tutti i problemi importanti è parti- 
colarmente necessaria. 


La Storia del P.C. (b) dell'U.R.S.$. darà modo di discu- 
tere e di chiarire, sulla base della esperienza preziosa del 
bolscevismo, le questioni della consolidazione organizzativa 
del Partito, le questioni del lavoro del Partito tra le messe, 
nei sindacati, nei Dopolavoro, in tutte le organizzazioni di 
massa fasciste, e tutte le questioni politiche attuali essen- 
ziali del nostro Partito. 


Noi non convinceremo quelli che esitano, che dubitano, 
che sbagliano offrendo loro delle tesi o delle risoluzioni 
belle e fatte, ma li convinceremo con una discussione aperta 
e libera tra compagni. 


Noi comunisti non dobbiamo aprire soltanto queste di- 
scussioni nel Partito, su « Stato Operaio », ma non dobbiamo 
temere di aprirle in seno al movimento antifascista in gene- 
rale. Bisogna creare un'atmosfera propizia a un fertile 
scambio di idee, a un largo scambio di idee. Che cosa 
abbiamo da temere noi comunisti? Tutti i combattenti 
attivi del movimento antifascista hanno bisogno, oggi, per 
la loro lotta di una solida base teorica. Molte esitazioni 
potranno essere evitate e rnolti errori, dannosi alla causa 
comune, corretti se tutti i militanti antifascisti, tutti i qua- 
dri del movimento operaio saranno messi più a contatto non 
soltanto con la nostra polemica e politica corrente ma con 
la nostra teoria marxista-leninista. 


Il nostro studio della Storia del P.C. (b) e del re- 
cente rapporto di Stalin al XVIII Congresso, la discussione 
chiarificativa e educativa che questo studio solleverà, quindi, 
ci dovrà anche servire per allargare la discussione dei pro- 
blemi fondamentali dell'ora ai nostri compagni socialisti 
e a tutti i nostri amici antifascisti. 


Noi guadagneremo tanto più presto e meglio la fiducia 
delle masse e del movimento antifascista in generale se esse 
vedranno nei comunisti non soltanto i combattenti più infa- 
ticabili e più decisi ma anche i pensatori più lucidi e più 
conseguenti dell’epoca nostra. 


Il C.C. del P.C.I. 
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S. KHAN 


I classici del marxismo-leninismo 
e la rivoluzione del 1789 


Tutto il mondo civile celebra quest'anno il 150° an- 
niversario della Rivoluzione francese che, spezzando 
le catene dell’assolutismo, distrusse nell’essenziale il 
feudalismo e mise fine al regno dell’oscuro me- 
dio evo. 

Anche l’Unione Sovietica, il paese del socialismo 
vincitore, si prepara a festeggiare questo giubileo 
della Rivoluzione francese. Delle esposizioni e delle 
conferenze sugli avvenimenti del 1789-1794 avranno 
luogo nell’estate prossima, nelle grandi città della 
Unione Sovietica. Studi scientifici e libri di volga- 
rizzazione saranno pubblicati in gran numero su 
questo avvenimento. 

Quali sono le ragioni del grande interesse che non 
solo gli ambienti intellettuali, ma le grandi masse del 
popolo sovietico manifestano per la storia degli 
avvenimenti già lontani della rivoluzione borghese 
del XVIII° secolo? 

Per rispondere a tale domanda, bisogna dapprima 
conoscere l’atteggiamento degli autori classici del 
marxismo e del leninismo, dei grandi educatori del 
popolo sovietico di fronte alla Rivoluzione francese. 

I due fondatori del socialismo scientifico, hanno 
mostrato fin dalla loro giovinezza un profondo in- 
teresse per la Rivoluzione francese del XVIII° se- 
colo. 

In una delle sue prime opere, Della critica della 
filosofia del diritto di Hegel, Marx, giudicando le 
prospettive della rivoluzione tedesca, ed analizzando 
la funzione che il proletariato era chiamato ad 
avervi, affermava risolutamente. che «il giorno della 
risurrezione della Germania tra i morti, sarebbe 
annunciato dal canto del gallo francese». 

In un’altra opera, scritta in collaborazione con 
Engels, l’Ideologia tedesca, egli salutava «il giorno 
del giudizio supremo... questo giorno, la cui aurora 
sarà illuminata dalla luce dalle città in fuoco, nel 
quale ie arie della Marsigliese e della Carmagnola si 
confonderanno al rombo dell’inevitabile cannoneg- 
giamento, e la cui misura sarà scandita dalla ghi- 
gliottina... ». 

Degli anni 1789-1794, così ricchi di avvenimenti, è 
precisamente il periodo della Convenzione rivolu- 
zionaria, la dittatura dei Giacobini, che interessa di 
più Marx et Engels. Si sa che nei primi 40 anni del 
secolo XIX°, Marx aveva avuto l’intenzione di scri- 
vere la storia dì questo grande organismo dell’epoca 
rivoluzionaria e che nelle biblioteche di Parigi egli 
ne studiava con cura le fonti e i libri che vi si 
riferivano. 

Marx dà, soprattutto, una grandissima attenzione 
al terrore rivoluzionario : « Il regno del terrore, egli 
afferma, non poteva servire che a far sparire in un 
attimo come per incanto, sotto il colpo del suo ter- 
ribile martello, tutte le vestigia feudali dal territo- 
rio della Francia ». 

Solo le larghe masse del popolo francese eranò in 
grado di condurre in fondo questo lavoro gigantesco. 
« Neanche in capo a diecine d’anni, la borghesia, 
con la sua circospezione inquieta, avrebbe assolto 
questo compito », affermava Marx, il quale sapeva 
bene che la liberazione della classe operaia non è 
possibile che in seguito ad un colpo di Stato violento 
e, per questa ragione, chiamava le masse popolari 
a. studiare I iperienza degli avvenimenti degli 
anni 1793-1794. Ma non è questa la sola cosa che 
attira l’attenzione di Marx : « La Rivoluzione fran- 
cese ha chiamato alla vita delle idee che oltrepas- 


sano i limiti di tutto l’antico ordine mondiale >, 
egli dichiara. 

«Il movimento rivoluzionario, che cominciò nel 
1789 nel Circolo sociale, rappresentato principal- 
mente, nel pieno della sua esistenza, da Leclerc e 
Roux, e temporaneamente disfatto con la cospira- 
zione di Babeuf, chiamò alla vita l’idea comunista 
che, dopo la rivoluzione del 1830, fu nuovamente 
introdotta in Francia dall'amico di Babeuf, Buonar- 
roti. Questa idea, sistematicamente elaborata, è l’idea 
di un nuovo ordine del mondo >. 

Benchè il proletariato, come classe, fosse ancora 
incapace, alla fine del XVIII° secolo di presentare 
le proprie rivendicazioni e i proprii compiti, e 
benchè la direzione generale del movimento appar- 
tenesse alla borghesia liberale, già allora, nel corso 
della rivoluzione, l'impotenza della grande borghe- 
sia a risolvere con le proprie forze i compiti della 
rivoluzione diretta contro il feudalismo, si era rive- 
lata in una certa misura. 

Più tardi, durante il XIX° secolo, quando dietro 
i borghesi proprietari, apparve realmente il prole- 
tariato, e quando in tutta l’Europa cominciò ad agi- 
tarsi lo «spettro del comunismo », la borghesia 
ruppe con le tradizioni del 1789-1894 e cominciò 
a cercarsi un appoggio contro la classe operaia fra 
gli elementi feudali e i grandi proprietari fondiari. 
Il fatto del tradimento evidente, da parte della bor- 
ghesia, della causa della rivoluzione democratica, 
si trova alla base della dottrina elaborata da Lenin 
sull’egemonia del proletariato nelle rivoluzioni bor- 
ghesi che permise a Lenin di creare, al principio 
del XX° secolo, la teoria geniale della irasforma- 
zione della rivoluzione borghese democratica nella 
rivoluzione proletaria socialista. 

Riconoscendo l’alto significato dell’esperienza sto- 
rica delle rivoluzioni borghesi in generale, Lenin 
ha prestato pure una attenzione particolare alla 
esperienza della Rivoluzione francese del XVIII° 
secolo. Egli ha sottolineato molte volte, nelle sue 
opere, che «per la classe per la quale ha 
lavorato, per la borghesia, essa [la Rivoluzione 
francese] ha fatto tanto, che tutto il XIX° secolo, 
questo secolo che ha dato la civiltà e la cultura a 
tutta l’umanità, si è svolto sotto il segno della Rivo- 
luzione francese. Su tutti i punti del mondo questo 
secolo non ha fatto che applicare, realizzare succes- 
sivamente, completare ciò che avevano compiuto i 
grandi rivoluzionari francesi della borghesia, della 
quale avevano servito gli interessi, forse senza ren- 
dersene conto, coprendosi delle parole di libertà, 
di eguaglianza, di fraternità ». 

Lenin dava una grandé importanza alla attività 
eroica dei grandi Giacobini e parlava con ammira- 
zione della risolutezza con la quale degli uomini 
come Marat, Robespierre e Saint-Just annientavano 
in Francia le sopravvivenze del feudalismo. 

« Gli storici della borghesia vedono nel giacobi- 
nismo una decadenza >, egli scriveva nel 1917; «gli 
storici del proletariato vedono nel giacobinismo uno 
dei più alti slanci della classe oppressa nella lotta per 
la sua emancipazione ». «L'esempio dei Giacobini 
è istruttivo » — egli sottolinea in un altro articolo — 
«non è ancora invecchiato, ma occorre applicarlo 
alla classe operaia del XX° secolo e ai semi-prole- 
tari, I nemici del popolo, per questa classe, non 
sono i monarchi, ma i proprietari fondiari e i capi- 
talisti come classe ». 

Stalin, nelle sue opere e nei suoi discorsi ritorna 
pure all’esperienza storica della Rivoluzione del 
XVIII° secolo. Per lui, questa rivoluzione è, prima 
di tutto, «una rivoluzione popolare che ha vinto 
sollevando le grandi masse del popolo contro il 
feudalismo e difendendo gli interessi del terzo 
stato ». 

E’ precisamente in questo carattere popolare della 
repressione esercitata contro il feudalismo che Sta- 
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lin vede innanzi tutto l’importanza progressiva degli 
avvenimenti del 1789-1794. A questo proposito, egli 
sottolinea nettamente la profondità della differenza 
e dell’opposizione tra gli avvenimenti della fine del 
XVIII° secolo e quelli della Rivoluzione socialista in 
Russia. 

«La Rivoluzione borghese non può raggruppare 
attorno alla borghesia, anche per un periodo poco 
lungo, i milioni di lavoratori e le masse sfruttate, 
precisamente perchè sono dei lavoratori e degli sfrut- 
tati », egli dice, sottolineando la limitatezza degli 
scopi di ogni rivoluzione borghese, in confronto 
agli scopi della rivoluzione del proletariato. 

I lavoratori della Unione Sovietica conoscono 
bene la limitatezza degli scopi della Rivoluzione bor- 
ghese francese; ma, per essi, questa è nondimeno 
uno dei fenomeni progressivi della più alta impor- 
tanza. Essi sanno bene che questa Rivoluzione non 
ha dato solo alla Francia, ma al mondo intero, i 
principi della democrazia e della libertà borghese, 
che hanno permesso in seguito al proletariato, nel 
corso del XIX° e XX° secolo, di spiegare la sua lotta 
in condizioni più vantaggiose e incomparabilmente 
più favorevoli. 


ABBASSO LA GUERRA ! 
(Seguito e fine da pag. 198) 


Abbasso la guerra! Abbasso l’asse Berlino- 
Romal Ecco le parole con le quali la classe 
operaia, il popolo italiano accoglierà gli 
agenti hitleriani e le truppe tedesche; ecco 
le parole con le quali il popolo italiano espri- 
merà il suo odio verso la guerra e i promo- 
tori della guerra, il suo amore per la pace. 


A situazione è propizia per consolidare 
ed estendere le simpatie di larghi strati 
del popolo verso i comunisti e per con- 

solidare il mostro Partito. Perchè la con- 
solidazione e la estensione dei rapporti fra 
il Partito e le masse diventi possibile e con- 
creta, i comunisti non possono nè limitarsi 
ad affermare che gli avvenimenti hanno dato 
ragione e danno ragione alla lotta quasi ven- 
tennale da essi condotta, nè limitarsi a pre- 
sentare i loro titoli, quantunque essi sono 
degni della più grande ammirazione prole- 
taria e popolare. Bisogna andare innanzi, 
guardare in avanti, verso l’avvenire. Bisogna 
che i comunisti ricordino che dalla loro atti- 
vità tra le masse dipenderà, in una misura 
decisiva, la mobilitazione della classe ope- 
raia, del popolo, contro la guerra. 

In questa azione necessaria, superando le 
difficoltà, con uno spirito elevato di solida- 
rietà proletaria internazionale, e una illimi- 
tata devozione alla causa del proletariato e del 
popolo italiano, i nostri compagni debbono 
accordarsi coi compagni socialisti, sulla base 
del Patto d’unità d’azione in vigore fra i due 
partiti, ed assieme svolgere un’attività con- 
creta, diretta ad unire gli antifascisti d’ogni 
corrente, i cattolici, i lavoratori più volonte- 
rosi, per rafforzare le possibilità di azione 
nelle file del proletariato, guida, capo della 
lotta popolare per la pace e per la libertà. 
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D. CIUFOLI 


La solidarietà degli emigrati 
con il popolo italiano 


I comunisti italiani che vivono all’estero, e con 
essi la grande massa degli antifascisti, dei demo- 
cratici emigrati, sono sempre stati dei combattenti 
coscienti ed entusiasti della causa della pace e della 
democrazia, ed hanno sempre preso posizione non 
solo contro la dittatura fascista che opprime e 
umilia il nostro paese, ma anche contro tutte le 
forze della reazione e dell’oscurantismo mondiale. 


Di tale atteggiamento degli antifascisti italiani 
emigrati, non possiamo non essere fieri. Così fa- 
cendo, i comunisti e tutti i democratici italiani 
èsuli, hanno difeso, oltre agli interessi dei lavora- 
tori emigrati, gli interessi della classe operaia, del 
popolo italiano, dell’Italia, interessi che non hanno 
niente a che vedere con quelli del pugno di ma- 
gnati dell’industria e della finanza, dei signori della 
terra e dei grossi gerarchi fascisti, che imperano 
e dominano provvisoriamente nel nostro paese. 


Siamo fieri ed orgogliosi che oltre tre mila antifa- 
scisti italiani in esilio siano accorsi in Ispagna, 
nelle fiie della Brigata Garibaldi, ed abbiano lot- 
tato, con le armi alla mano, a fianco del popolo 
spagnolo, contro la barbarie fascista; siamo fieri e 
orgogliosi che centomila italiani, residenti in Fran- 
cia, abbiano chiesto di battersi, nello scorso settem- 
bre, se la guerra fosse scoppiata, a fianco della 
democrazia, contro il fascismo; siamo fieri e orgo- 
gliosi che gli italiani in Francia si pronunciano a 
migliaia a favore della resistenza al fascismo e si 
impegnano a dare la loro vita, ove occorra, per 
la difesa della pace e della libertà del nostro popolo. 


Per i comunisti e per gli antifascisti italiani, il 
nemico numero uno è la dittatura fascista esistente 
in Italia. Per noi il problema si pone in questo 
modo : innanzi tutto lottare contro il fascismo, 
difendere la pace, la Unione Sovietica e la demo- 
crazia, schierarsi sul fronte della libertà, a fianco 
della Unione Sovietica e di tutte le forze che 
vogliono lottare contro il fascismo. Così facendo 
noi. riaffermiamo ancora una volta di fronte alla 
classe operaia internazionale e di fronte al mondo 
civile, che i rivoluzionari e i democratici italiani 
all’estero non hanno niente a che vedere con i pe- 
scicani e i mercanti di cannoni, con i baroni della 
terra e gli alti gerarchi fascisti; che gli italiani al- 
l'estero sono i soli e i veri rappresentanti dell’Italia 
di Garibaldi, di Matteotti e di Gramsci, ed oggi più 
che mai si sentono profondamente legati al popolo 
italiano, per il quale hanno lottato e sofferto, e per 
liberare il quale sono disposti ancora a lottare e a 
soffrire, 


Il fascismo italiano, da tre anni e mezzo conduce 
delle guerre imperialiste di rapina e di brigantag- 
gio. Ha aggredito e conquistato l’Abissinia, ha man- 
dato i suoi legionari e i suoi aviatori a seminare 
il terrore, la devastazione e la morte in Ispagna, si 
è coperto di vergogna di fronte all’intiera umanità 
aggredendo il piccolo ed eroico popolo albanese 
al quale il fascismo aveva promesso «la pace e la 
protezione ». Il fascismo italiano con delle «riven- 
dicazioni » assurde provoca e fomenta la guerra 
contro la Francia : assieme all’hitlerismo soffia sul 


lo Stato Operaio 


braciere della guerra mondiale. Per il fascismo, la 
parola data e i trattati regolarmente stabiliti, sono 
dei pezzi di carta che non contano nulla; quel che 
conta è la legge della forza brutale, la legge della 
guerra totalitaria. 


In vista dì nuove aggressioni il fascismo tiene 
sotto le armi un milione e mezzo di soldati, am- 
massa truppe alle frontiere della Tunisia e del- 
l’Egitto, della Jugoslavia e della Grecia. Il corpo di 
occupazione in Spagna invece di essere richiamato 
in Italia è rafforzato con nuovi contingenti di 
truppe. Mussolini risponde in modo provocatorio 
al messaggio di pace del presidente della grande 
democrazia americana. La provocazione e la pre- 
parazione alla guerra generale continua e si svi- 
luppa, si fa più precisa e più provocatoria. 


Di fronte a questa situazione la posizione dei 
rivoluzionari e dei democratici italiani all’estero, 
è chiara e precisa. Come per il passato essi si schie- 
rano compatti a fianco delle forze della democrazia 
e della pace che vogliono resistere al fascismo, — a 
fianco della grande Unione Sovietica, della classe 
operaia internazionale, dei popoli democratici e 
pacifici non disposti a capitolare di fronte alle pro- 
vocazioni del fascismo. 


Ma ciò non è sufficente, non basta. Dinnanzi ai 
rivoluzionari e ai democratici italiani stanno com- 
piti particolari, di una importanza politica ecce- 
zionale. Per noi si pone, innanzi tutto, il problema 
della lotta contro il fascismo italiano. Ne consegue 
che gli italiani all’estero devono porsi concreta- 
mente il problema del come stimolare ed aiutare, 
nella situazione attuale, la lotta della classe operaia 
e del popolo italiano contro la dittatura fascista 
che opprime e dissangua il nostro paese. Certo, si 
aiuta il popolo italiano, appoggiando attivamente la 
lotta dei popoli per la pace; ma ciò, per noi italiani, 
non è ancora tutto. Per noi si pone, ripetiamo, il 
problema di aiutare, direttamente o indirettamente, 
la lotta che il nostro popolo conduce e condurrà 
in modo sempre più vigoroso in Italia contro il fa- 
scismo. 


Gli operai di Milano, di Torino, di Genova e di 
Trieste; i salariati agricoli della Valle Padana e 
delle Puglie, i contadini di tutte le regioni, tutte 
le masse popolari guardano ai rivoluzionari e agli 
antifascisti italiani residenti all’estero, e attendono 
da essi un aiuto positivo, concreto e immediato. 


Come portare loro questo aiuto? 


In primo luogo è necessario popolarizzare la’ esi- 
stenza di questo problema, la convinzione che molte 
cose, sia pure modeste, si possono fare nella dire- 
zione dell’Italia; bisogna lavorare per creare nel- 
l'emigrazione un’atmosfera politica per il lavoro in 
direzione dell’Italia, perchè tutte le posizioni e le 
decisioni politiche aiutino la lotta del popolo ita- 
liano, leghino maggiormente l’emigrazione al popolo 
italiano; in secondo luogo, si devono ricercare i 
mezzi migliori per far giungere in Italia la parola 
incitatrice, il consiglio, la direttiva : la lettera, il 
giornale, la parola diretta, ecc., mezzi che saranno 
di un aiuto importante per la mobilitazione dei no- 
stri fratelli che vivono al di là delle frontiere. 


I comunisti, tutti gli antifascisti emigrati, hanno 
accumulato in questi anni, una esperienza preziosa. 
E’ necessario ed è possibile che questa esperienza 
sia fatta giùngere in Italia, sia messa al servizio 
della lotta del popolo italiano. Certo, c'è chi può 
dar più e chi può dar meno, c’è chi può dare un 
contributo diretto e chi può darlo soltanto indi- 
retto; ma tutti, senza eccezione, possono e debbono 
fare qualche cosa in direzione dell’Italia, a seconda 
delle proprie possibilità e capacità. 
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Piobesi e discussi 
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CONSOLIDARE L'UNITA’ D'AZIONE 
TRA COMUNISTI E SOCIALISTI 


Il patto d’iinità d’azione che lega il Partito Comu- 
nista d’Italia e il Partito Socialista italiano, ha già 
quasi cinque anni di vita. L'importanza di questo 
patto, per il proletariato italiano, non è stata sem- 
pre valutata come doveva esserlo dai militanti dei 
due partiti, eppure essa è assai grande. Il patto sot- 
toscritto dai due partiti operai nel 1934, cioè nel 
momento in cui il fascismo si preparava ad iniziare 
la nuova guerra imperialista mondiale, e che fu per- 
fezionato nel 1937, ha posto le prime basi dell’azione 
comune tra operai socialisti e comunisti per la mo- 
bilitazione della classe operaia, contro la politica di 
guerra del fascismo, generatrice di miseria più 
grande per le masse, di una più grande oppressione 
politica, e la cui prospettiva è la catastrofe del paese. 


Il patto socialista-comunista si rivolge, innanzi 
tutto, alla classe operaia, alla classe più rivoluziona- 
ria, alla classe democratica conseguente, alla quale i 
due partiti si richiamano, alla classe che costituisce 
la spina dorsale di un movimento popolare capace di 
combattere vittoriosamente contro la guerra, la mi- 
seria, il fascismo e per la conquista della libertà e 
della democrazia. 


Certo, i due partiti hanno delle aspirazioni sociali 
e politiche più avanzate. Essi vogliono la fine dello 
sfruttamento capitalistico e della società di classi. 
Ma, come è detto nella Nuova Carta d’unità d'azione 
del 26 luglio 1937, « nella fase attuale della lotta di 
classe e della lotta politica i due partiti si propon- 
gono di chiamare e organizzare tutto il popolo ita- 
liano alla lotta per la conquista della libertà e della 
democrazia, e l’instaurazione di una Repubblica de- 
mocratica, presidiata dalla classe operaia, che assi- 
curi al popolo il pane, la pace e la libertà, prenda 
le misure necessarie per distruggere alla radice le 
basi economiche della reazione e del fascismo... e 
apra la via alla marcia verso il socialismo. » 


L'unità d’azione tra il Partito Comunista e il 
Partito Socialista non è, perciò, un fatto occasio- 
nale, un incontro momentaneo e passeggero tra i due 
partiti: esso prevede una lunga azione in comune 
ira i due partiti, la cui durata è segnata dall’assol- 
vimento dei compiti che l’attuale periodo affida alla 
classe operaia italiana. Nel corso dell’azione in co- 
mune, gli operai comunisti e socialisti impareranno 
a conoscersi meglio, faranno una ricca esperienza 
che avvicinerà i loro punti di vista, permetterà loro 
di superare le attuali divergenze che li dividono sul 
terreno ideologico e politico, ed avvicinerà l’ora au- 
spicata dalla classe operaia italiana in cui sarà pos- 
sibile realizzare il principio: una sola classe operaia, 
un solo partito della classe operaia. 

Se, come abbiamo detto, l’importanza del patto 
di unità d’azione fra socialisti e comunisti non è 
stata sempre valutata come deve esserlo, dai mili- 
tanti dei due partiti, bisogna ricercarne le cause, allo 
scopo di eliminarle al più presto. Ma prima di ricer- 
care almeno le principali di queste cause, dobbiamo 
riconoscere che tanto il nostro Partito, quanto e di 
più il Partito Socialista, non abbiamo fatto tutto ciò 
che era necessario e possibile per popolarizzare il 
Patto nel paese, per far sì che la conoscenza del suo 


testo giungesse al più largo numero di gruppi socia- 
listi e comunisti, per commentarne il grande signi- 
ficato e, sulle sue direttive, dare costantemente a 
tutti i nostri militanti, le indicazioni opportune per la 
sua quotidiana applicazione. Riconosciamo che il 
nostro Partito deve fare molto di più di quanto ha 
fatto sino ad ora su questo terreno, e vorremmo che 
la Direzione del P.S.I. studiasse anche essa i modi 
più idonei per far giungere ai militanti socialisti nel 
paese, in modo permanente, le parole dell’unità, della 
fraternità nell’azione tra comunisti e socialisti. Il 
Comitato di Coordinazione, occupato prevalente- 
mente dei problemi particolari dell’unità d’azione sul 
piano della emigrazione, dei quali non vogliamo atte- 
nuare l’importanza, dovrebbe spendere, a nostro av- 
viso, un maggior tempo del suo lavoro a studiare 
come aiutare concretamente le nostre organizzazioni 
periferiche a realizzare l’azione comune, e a dare 
direttive e parole d’ordine identiche per i due par- 
titi, di fronte ad ogni avvenimento d’ordine interno 
ed internazionale. 

La preoccupazione costante di realizzare, nel 
paese, l’azione comune, metterebbe le direzioni dei 
due partiti dinanzi agli ostacoli concreti da supe- 
rare, per assicurare il successo del Patto, per strin- 
gere i legami di cameratismo tra socialisti e comu- 
nisti nell’azione quotidiana, per correggere le posi- 
zioni sbagliate che i militanti dell’uno o dell’altro dei 
due partiti hanno sulle prospettive della lotta anti- 
fascista, sui mezzi della lotta, e su questioni politi- 
che determinate. 

Due sono le cause principali della sottovalutazione 
dell’unità d’azione, che si riscontrano nei militanti 
comunisti o socialisti. 

La prima è la negazione o la sottovalutazione della 
funzione d’avanguardia, decisiva, della classe operaia 
nella lotta antifascista. Questa posizione la si riscon- 
tra più di frequente tra i compagni socialisti, e non 
solo all’interno del paese ma anche nella emi- 
grazione. Questa posizione è condannata dalla 
storia, dall'esperienza; ed oggi, anche uno scrit- 
tore borghese antifascista onesto, preoccupato di 
salvare la cultura europea e mondiale contro 
la barbarie fascista, come Heinrich Mann, scrive 
che «la missione della classe operaia unita è 
senza eguali. E’ su di essa che riposa la legge della 
storia, ad essa incombe la responsabilità davanti 
alla storia». H. Mann arriva fino a protestare 
contro la scissione operaia: «Il momento è venuto 
in cui l’esistenza di partiti operai divisi cessa di 
essere comprensibile e ammissibile. La loro divi- 
sione non è più semplicemente un errore, è una 
colpa. Che ci si guardi da questa colpa e dai conti 
che occorrerà renderne!» Questo scrittore borghese, 
questo uomo di cultura, vede la funzione della classe 
operaia per la liberazione del mondo dal fascismo, 
molto meglio di certi compagni socialisti. 

E’ chiaro che, negando o sottovalutando la fun- 
zione della classe operaia nella lotta contro il fasci- 
smo, contro la guerra e per la liberazione del popolo 
italiano, neppure la necessità del fronte unico della 
classe operaia sarà sentita, e quindi sarà considerata 
senza importanza attuale l’annlicazione della unità 
d’azione tra socialisti e comunisti per la mobilita- 
zione della classe operaia unita, per Ja unione del 
popolo italiano contro la guerra e la miseria. 

Questa posizione spiega perchè certi compagni 
socialisti emigrati, influenzati dalla pressione enorme 
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e multiforme che esercitano la borghesia reazionaria 
e il fascismo contro il fronte unico e il fronte popo- 
lare, si siano lasciati sorprendere al punto da soste- 
nere la rottura dell’unità d’azione. 


La seconda delle cause principali della sottovalu- 
tazione dell’unità d’azione è nella opinione che il 
fascismo cadrà da sè, soprattutto per l'intervento di 
fattori esterni, in particolare in conseguenza di una 
disfatta militare. Questa opinione è largamente dif- 
fusa tra socialisti e comunisti, e il compagno Ma- 
nuilski l’na denunciata dalla tribuna del XVIII Con- 
gresso del Partito Comunista (bolscevico) della 
Unione Sovietica, come la maschera che nasconde 
la passività opportunista nel nostro Partito. Molte 
volte noi abbiamo denunciato questa posizione sba- 
gliata, opportunista, pericolosa, esistente nel nostro 
Partito, e contro di essa, e per la sua eliminazione, 
dobbiamo rafforzare la lotta, condurre una lotta 
senza quartiere. Pensiamo che, allo scopo di rendere 
operante il Patto di unità d’azione, nel paese, il 
Partito Socialista dovrebbe condurre una lotta ana- 
loga nelle sue stesse file. 


Non ci occupiamo, qui, dei problemi che suscita 
l’unità d’azione tra il Partito Comunista e il Partito 
Socialista, nell’emigrazione, particolarmente in Fran- 
cia. Non è lo scopo di questa nota. Ma dobbiamo dire, 
di sfuggita, che le vicende dell’unità d’azione nella 
emigrazione hanno delle ripercussioni dirette sullo 
sforzo che occorre fare per consolidare l’alleanza 
socialista-comunista nel nostro paese; e perciò ‘i 
comunisti e socialisti italiani emigrati non debbono 
mai perdere di vista la grande responsabilità che 
essi hanno di fronte ai compagni che vivono e sof- 
frono in Italia, e il dovere dell’aiuto diretto o indi- 
retto che debbono dare loro. Perciò essi debbono 
fare di tutto per marciare uniti, gomito a gomito, ed 
evitare con cura che sorgano dissensi nel lavoro 
comune, e risolvere i dissensi in uno spirito di lealtà 
reciproca, attraverso un regolare funzionamento dei 
Comitati di coordinazione in tutti i gradi dell’orga- 
nizzazione. 


Gli operai comunisti e socialisti in Italia, che ven- 
nero a conoscenza della stipulazione del Patto tra 
i due partiti, lo accolsero con grande favore. Nel 
nostro Partito nessuna voce si è levata a criticare 
l'accordo. Nel campo socialista, i critici e gli av- 
versari non si trovarono nelle file operaie. Ma il 
Patto non fu visto come uno strumento per estendere 
il lavoro tra le masse, l’azione tra le masse. 


Ora, il nostro paese, dopo quattro anni di guerra 
che hanno aggravato le condizioni della classe ope- 
ràia e delle masse popolari, si trova alla vigilia di 
una guerra generale, nella quale il fascismo crimi- 
nale gioca la vita, l'avvenire del popolo. I comunisti 
e i socialisti hanno una responsabilità enorme. Essi 
non possono assistere passivamente agli avveni- 
menti. Se il fascismo ha potuto condurre due guerre 
di brigantaggio, e la recente aggressione contro 
l’Albania; se il fascismo ha potuto aggravare tutte 
le condizioni delle masse popolari; se ci troviamo 
oggi dinanzi alla minaccia terribile di una guerra 
che getterà il nostro popolo nell’abisso, una delle 
cause principali è nel fatto che i comunisti e i so- 
cialisti non Hanno marciato assieme, non hanno ia- 
vorato a creare il fronte unico di tutti gli operai, 
nella lotta contro le conseguenze della guerra, contro 
la guerra, per la pace, per la libertà. 


Comunisti e socialisti devono incontrarsi e stabi- 
lire dei patti locali d’azione unita, nelle fabbriche, 
nei sindacati, nelle altre organizzazioni fasciste che 
raccolgono masse di lavoratori, allo scopo di realiz- 
zare il fronte unico di tutti i lavoratori, per le loro 
rivendicazioni immediate; debbono studiare concre- 
tamente l’azione da condurre, assieme, nelle campa- 
gne, tra i ceti medii della città, e le rivendicazioni 
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che interessano tutte le masse popolari della città 
e della campagna; debbono dare delle direttive co- 
muni agli operai e ai contadini che sono chiamati 
alle armi; devono levare alta la bandiera della lotta 
degli operai e di tutto il popolo per la pace e la li- 
bertà. 

Questa lotta è possibile ed è necessaria, nelle 
forme che sono state seguite in questi anni dai co- 
munisti e che hanno permesso loro di raccogliere 
una esperienza la quale, se è ancora scarsa quantita- 
tivamente, è qualitativamente molto preziosa, e che 
potrà essere arricchita, migliorata, dall’apporto dei 
militanti socialisti che, in maggior numero che nel 
passato, diventeranno attivi tra le masse. 

Così l’unità d’azione sarà veramente realizzata e 
consolidata, e la classe operaia potrà diventare il 
fattore politico capace di essere il centro propulsore 
di una vasta alleanza antifascista democratica, e 
di guidare il popolo italiano alla conquista della 
pace, della libertà, della democrazia. 
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L'UNITA’ D'AZIONE 
NELLA EMIGRAZIONE ITALIANA 
IN FRANCIA 


Nel N° 7 di Stato Operaio, in una nota a firma 
r.g., abbiamo segnalato certe nuove manifestazioni 
dell’offensiva che viene condotta, in questo me- 
mento, contro l’unità d’azione tra il Partito Sociali- 
sta e il Partito Comunista. In quella nota fu rile- 
vato che l’offensiva, partita dal di fuori dei due 
partiti operai, trova degli appoggi nelle file del 
Partito Socialista. Infatti, la nostra nota polemizzò 
con un articoletto apparso sul Nuovo Avanti, a firma 
il Tamburino, il quale sosteneva sostanzialmente la 
opinione degli avversari dell’unità d’azione che 
sono all’esterno dei due partiti, — sosteneva che 
l’unità d’azione è un ostacolo alla più larga unione 
dell’antifascismo democratico. 


Numerosi fatti a nostra conoscenza ci confermano 
che nel P.S.I. i gruppi già ostili alla unità d’azione, 
si sono andati mobilitando, in questi ultimi tempi, 
sulla parola d’ordine della rottura del Patto che 
lega da cinque anni i due partiti. 

Questa mobilitazione corrisponde, sul piano in- 
ternazionale, alla offensiva anticomunista in grande 
stile, la cui rete complicata è tenuta, pei suoi.capi, 
dalla borghesia reazionaria e dal fascismo. 

Non pensiamo che questa mobilitazione possa 
avere serie conseguenze nel seno del P.S.I. e per 
le sorti dell’unità d'azione, qualora i militanti so- 
cialisti e comunisti siano profondamente persuasi 
della importanza della alleanza tra i loro partiti e 
sappiano affrontare le difficoltà che sorgono, nel 
corso dell’azione, con lo spirito della collabora- 
zione più stretta e tenendo presente che l’unità 
d'azione deve essere salvaguardata da tutti gli atten- 
tati, da ogni parte essi vengano. A questa esigenza 
si richiama il Comunicato del Comitato di coordi- 
nazione tra il P.S.I. e il P.C.I., che pubblichiamo in 
altra parte della rivista. 


Crediamo però di dover ripetere, perchè ciò cor- 
risponde ad una realtà che sarebbe vano nascon-. 
dere e negare, e che è al fondo dei contrasti sorti 
nel funzionamento dell’unità d’azione, che il P,S.I. 
non ha lottato, sul terreno politico e di classe, 
contro i nemici dell’unità d’azione nelle sue file, 
per isolarli ed immobilizzarli. Se lo avesse fatto 
molte difficoltà o non sarebbero sorte o sarebbero 
state più facilmente appianate. Se lo avesse fatto 
sarebbe oggi impossibile leggere degli articoli, come 
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quello apparso nel Nuovo Avanti del 6 maggio, 
scritto dal solito e preoccupannte G. Lombardi, nel 
quale si fa, nientemeno, la difesa del casadismo, 
che persino il Tasca ha definito «un fenomeno di 
corruzione e di degenerazione ». 


Se il Nuovo Avanti ha potuto pubblicare uno 
scritto apologetico del casadismo — sia pure seguito 
da un commento che lo condanna — vuol dire che 
l'atmosfera creata dagli anticomunisti nelle file del 
P.S.I. ha indebolito la vigilanza e la combattività 
dei compagni che costituiscono la grande maggio- 
ranza del P.S.I. Ci permettiamo di invitare i com- 
pagni socialisti, con il più leale e fraterno spirito 
di cameratismo, a rendersi conto del grande peri- 
colo costituito da questo indebolimento di vigilanza 
e di combattività. 


E vediamo, nello stesso tempo, se per caso noi 
comunisti non abbiamo contribuito, per un altro 
verso, ad attenuare in una certa misura, lo spi- 
rito di unità d’azione nelle file del Partito Sociali- 
sta, nella emigrazione in Francia. 


Disgraziatamente, certi atteggiamenti recenti presi 
dai comunisti emigrati in Francia, su problemi po- 
litici della più alta importanza, certi atteggiamenti 
che deformavano la linea dell’azione democratica 
conseguente, e il modo come questi atteggiamenti 
furono presi, hanno creato uno stato d’animo di 
malessere in strati di compagni socialisti fedeli so- 
stenitori dell’unità d’azione, hanno rallentato i loro 
vincoli non sempre solidi coi comunisti, hanno 
facilitato il compito di disgregazione dei nemici 
dell’unità d’azione. 


Noi comunisti, che abbiamo l’abitudine di ricono- 
scere apertamente i nostri errori, abbiamo detto 
chiaramente e pubblicamente che la posizione as- 
sunta in un primo momento dai comunisti italiani 
emigrati, di fronte al decreto del governo francese 
sull’arruolamento in caso di guerra, non era del 
tutto giusta. Ci sembra superfluo ripetere, qui, le 
cduse e i motivi della nostra rettifica pubblica. 
Quello che ci preme di sottolineare in questa nota 
è il fatto che, di fronte ad un problema politico 
tanto importante, i nostri compagni non abbiamo 
sentito il bisogno di consultarsi con i compagni 
socialisti, di far funzionare gli organismi di coordi- 
nazione tra i due partiti. 

La prima condizione per sviluppare l’unità d’a- 
zione tra noi e socialisti è di creare nei militanti 
dei due partiti, nelle organizzazioni dei due par- 
titi, nei comitati dirigenti dei due partiti, di tutti 
i gradi, l'abitudine alla discussione comune su tutti 
i problemi politici, su tutti i problemi dell’azione 
pratica quotidiana. Se i comunisti che hanno la 
responsabilità dell'azione di massa, nella emigra- 
zione in Francia, di fronte ad avvenimenti come 
quello del settembre scorso, o a questioni delicate 
e complesse come quelle sorte dalla promulgazione 
del decreto Da'adier, prendono posizione pubblica 
senza essersi preventivamente messi d’accordo con 
il Partito Socialista, essi colpiscono l’unità d’azione, 
ne pregiudicano l’esistenza e gli sviluppi, danno 
armi ai nemici della unità d’azione, del fronte unico 
della classe operaia. 

Gli obbiettivi immediati e più lontani dell’unità 
d’azione sono frustrati da una simile procedura. 


Vi è, dunque, qualcosa nei rapporti attuali tra il 
P.S.I. e il P.C.I. che deve cambiare, e che i com- 
pagni comunisti viventi in Francia debbono adope- 
rarsi a cambiare. Perciò un corso deciso di lotta 
contro il settarismo nelle nostre file deve essere 
iniziato, per l'applicazione ampia della politica del 
Partito Comunista, e debbono essere prese tutte le 
misure per modificare in breve tempo l’atmosfera 
esistente, in questo momento, tra i due Partiti, nella 
emigrazione italiana in Francia. 
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Noi diamo tutto il grande valore che merita al- 
l’azione che, specie in questo momento, i nostri 
compagni conducono tra le masse italiane emigrate, 
e ci sembra superfluo di ripeterne qui le ragioni. 
I nostri compagni che vivono nella emigrazione, 
sappiano che il P.C.I. attende da essi un concorso 
sempre più importante nella sua dura lotta che 
conduce nel paese. Ma essi ricordino anche che il 
loro obbiettivo è l’Italia, è la liberazione della 
classe operaia italiana, del popolo italiano; ed ogni 
passo verso la consolidazione dei legami coi compa- 
gni socialisti, come del resto verso l’unità antifasci- 
sta ‘e delle masse popolari, compiuto nella emigra- 
zione, non solo costituisce già oggi un aiuto più o 
meno indiretto alla difficile lotta del nostro popolo, 
ma è anche, sopratutto, una delle condizioni della 
creazione del fronte democraticio italiano, in Italia, 
del suo consolidamento e dei suoi sviluppi. 


«S. O. » 


Anacleto-SARTORI, da Palmanova 


autista-meccanico, membro del P. C. d'Italia 


caduo a Casa de Campo (Madrid) 
il 24 aprile 1937. 


Ogni membro del Partito Comunista 
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(bolscevico) 


della U, R. S. S. 


redatta da una Commissione del Comitato 
Centrale del P. C. (b) della U. R. S. S., con 
la partecipazione diretta del compagno 
Stalin. 


I circoli di Stato Operaio e tutti i com- 
pagni inviino ordinazioni alle 
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Dal paese della democrazia socialista 


Il patriottismo sovietico 


Nel suo profondo e meditato rapporto al XVIII® 
Congresso del Partito bolscevico, il compagno Sta- 
lin ha posto al Partito un grande e importantissimo 
compito : «sviluppare e coltivare il patriottismo 
sovietico ». Questa indicazione del compagno Stalin 
è tutto un programma di lavoro educativo che il 
Partito deve svolgere tra le grandi masse dei lavo- 
ratori. 

Il sentimento del patriottismo, l’amor di patria è 
da molto tempo insito alle masse popolari. «Il 
patriottismo è uno dei sentimenti più profondi, raf- 
forzato dai secoli e dai millenni» (LENIN). E’ un 
generale sentimento popolare, sebbene le classi 
sfruttatrici abbiano fatto e facciano molto per pro- 
stituirlo e insozzarlo. 


Chi, più di un lavoratore, può amare la sua pa- 
tria? Tutte le ricchezze materiali e culturali della 
patria sono state create dalle sue mani, dalle mani 
dei suoi padri e dei suoi avi. Non i proprietari 
fondiari e i capitalisti che vivono del lavoro altrui, 
ma le masse popolari hanno creato il Cremlino di 
Mosca e i grattacieli di New-York, hanno scavato le 
miniere del Donbass e della Ruhr, hanno strappato 
al mare vasti terreni lungo le coste dell’Olanda o 
alla foce della Neva. Tra le masse popolari sono nati 
miti e leggende, detti e proverbi, balli e canzoni 
ammirevoli. Ogni popolo ha generato degli eroi che 
hanno guidato gli uomini alla battaglia contro la 
schiavitù, per la libertà e la felicità. L’amore del 
proprio paese, del proprio popolo è un sentimento 
puro ed elevato che spinge gli uomini alla Jotta 
contro il giogo nazionale e di classe. 


Gli sfruttatori e i capitalisti sfigurano, deformano 
il sentimento del patriottismo, tentano di sfruttarlo 
per i loro fini abietti. In nome del « patriottismo » 
i capitalisti eccitano i popoli a schiacciare e ad 
opprimere altri popoli, inviando in massa i soldati 
al massacro. 

«Con la demagogia sciovinista e fascista, i capi- 
talisti vogliono corrompere e demoralizzare le masse 
popolari, trasformarle in un docile gregge, in « carne 
da cannone >». 

‘Lo sciovinismo bestiale dei fascisti non ha niente 
di comune con il vero patriottismo. 


Le classi sfruttatrici sono lontane dal sentimento 
patriottico. La preoccupazione della cassaforte, del 
lucro, è troppo spesso in contrasto con il patriotti- 
smo. Al tempo della Rivoluzione borghese francese, 
quando gli aristocratici trovarono un rifugio nel 
campo dei nemici esterni della Francia, a Coblenza, 
al Quartier Generale degli eserciti tedeschi, la pa- 
rola : « patriota» divenne in Francia sinonimo di 
«rivoluzionario ». 

Oggi, nell'epoca della seconda guerra imperiali- 
sta, in molti Stati i circoli borghesi dirigenti tra- 
discono gli interessi del loro paese per meschini 
scopi di classe e la parola « patriota » riprende 
un significato profondamente rivoluzionario. 

Per più di due anni e mezzo, i patrioti spagnoli 
hanno difeso il loro paese contro le orde degli in- 
vasori italo-tedeschi e contro la loro marionetta 
Franco. I patrioti cinesi si battono coraggiosa- 
mente contro gli invasori giapponesi ad onta dei 
traditori e dei felloni del genere di Uang-Cin-Uei. 
I patrioti di Francia si preparano a difendere la 


loro patria, che si trova in gravissimo pericolo a 
causa delle manovre traditrici dei capitolardi, di- 
scendenti della banda di Coblenza. 

Ma c’è un paese in cui il patriottismo è divenuto 
patrimonio di tutto il popolo, in cui la popolazione 
è tutta penetrata di un sentimento ardente di amor 
di patria : questo Stato è l’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche dove i lavoratori, per la prima 
volta nella storia, sono divenuti i padroni sovrani 
del loro paese e di tutte le sue ricchezze. Per la 
prima volta gli uomini del lavoro hanno la loro 
patria. 

Sotto la direzione del Partito di Lenin e di Sta- 
lin, i lavoratori dell’U.R.S.S. cambiano, di anno in 
anno, l’aspetto della loro patria. Essi hanno tra- 
sformato la Russia meschina, miserabile e arretrata, 
nella ricca Unione Sovietica, ricca, colta, paese 
d’avanguardia, orgoglio di tutta l’umanità progres- 
siva. Ogni patriota sovietico sa che nel maestoso 
edificio del socialismo creato nella sua patria, c’è 
il suo mattone, una particella fatta col suo lavoro. 
Questa idea riempie di legittima fierezza il cuore 
del cittadino sovietico. 

La patria socialista offre un’immagine radiosa e 
rallegrante della fraterna collaborazione dei popoli 
che la abitano. Nel paese dei Soviet, tutti i popoli 
sono liberi ed hanno uguali diritti, e l’incitamento 
ad ogni odio nazionale è implacabilmente punito 
dalla legge. I popoli che sono stati per secoli arre- 
trati e oppressi si elevano rapidamente verso le 
vette della cultura e della civiltà, con l’aiuto fra- 
terno del popolo russo. Il patriottismo sovietico è, 
nello stesso grado, proprio ai russi e agli ukraini, 
ai georgiani e ai kirghisi, ai tadgiki e ai tartari. La 
bandiera del patriottismo sovietico è la grande Co- 
stituzione tracciata dalla mano di Stalin. 

Il patriottismo sovietico è una grande forza. Que- 
sta forza anima il glorioso esercito degli stakhano- 
visti nelle officine e nei campi socialisti, gli scen- 
ziati nei laboratori, gli aviatori alle grandi altezze, 
i navigatori nei mari tempestosi e infidi. Il senti- 
mente del patriottismo sovietico animava Papanin 
e i suoi compagni sulla banchisa in deriva nelle 
immensità glaciali dell’Artico. L’amor di patria ani- 
mava i gloriosi aviatori che tracciarono la più 
breve via aerea tra i due emisferi, passando per il 
Polo Nord. 


Ai grido : «Per la patria! Per Stalin! >, gli eroi 
del Kasan si gettavano nella battaglia contro i tra- 
cotanti nemici. 


L’amor di patria è una sorgente inesauribile di 
entusiasmo per ogni patriota sovietico. In un lon- 
tano posto di frontiera, un combattente è immobile 
al suo posto di osservazione : il pensiero della pa- 
tria aguzza il suo udito, rende il suo sguardo più 
vigile. Nel silenzio della notte, un costruttore si 
china sui piani di un aeroplano : il problema è 
arduo, ma l’amor di patria lo aiuta a risolverlo in 
modo giusto. Una giovane operaia guida una mac- 
china complicata : pensando alla patria amata con- 


quista un primato mondiale di produttività del 
lavoro. 


La grande forza motrice del patriottismo sovie- 
tico può smuovere le montagne, dominare gli ele- 
menti, cambiare la marcia del tempo. Non c’è forza 
al mondo che possa opporsi all’esercito di molti 
milioni di patrioti sovietici. I pazzi che sognano 
aggressioni militari contro la Patria Sovietica, fareb- 
bero bene a pensarci. I patrioti sovietici tengono 
a disposizione di questi pazzi un numero sufficiente 


di camicie di forza. In caso di bisogno, tutto il 
popolo sovietico si leverà come un sol uomo per 
difendere la sua patria e schiaccerà qualsiasi ne- 
mico. 


Gli uomini d’avanguardia del mondo intero sono 
fieri del paese del socialismo, delle sue realizzazioni. 
In questi tempi foschi, mentre il fascismo e la 
seconda guerra imperialista sono scatenati, sol- 
tanto la nostra patria mantiene in questi uomini 
d’avanguardia la fede nell’umanità, nel progresso e 
nella civiltà. Il giornale socialista svizzero «Le 
Travail », sostenitore del fronte unico, scriveva re- 
centemente : «I traditori dei loro paesi tentano di 
ingannare i popoli con delle menzogne sulla po- 
tenza militare del fascismo di Roma e di Berlino, 
di questi colossi dai piedi di argilla che sono dive- 
nuti degli spauracchi per il branco di poltroni e 
di vili pronti a tutte le capitolazioni. Ma in ogni 
caso esiste un paese che non capitola e che impe- 
dirà il crollo della civiltà. Questo paese è l’U.R.S.S., 
paese della rivoluzione sovietica d’Ottobre >». 


Il paese dei Soviet ha in tutti gli angoli della 
terra degli ammiratori ardenti, degli alleati fedeli, 
degli amici devoti fino alla fine. 


L’U.R.S.S. è la vera patria di tutti i lavoratori, 
dei proletari, degli oppressi, di tutta l’umanità avan- 
zata e progressiva. 


Al Cremlino di Mosca vive un uomo che perso- 
nifica la patria socialista. Il suo pensiero potente, 
la sua volontà indomabile, d’acciaio, la sua ardente 
energia sono interamente e senza riserve al servizio 
del popolo. E il popolo risponde con un amore 
filiale al suo migliore amico, al suo maestro e al 
suo capo. Ogni patriota sovietico vuole amare la 
sua patria come l’amava Lenin, come l’ama Stalin. 


(Della Pravda.) 


Testimonianza autorevole 


Anche nel campo antifascista italiano, dopo la 
vergognosa capitolazione di Monaco, si levò qualche 
voce antisovietica per criticare l'atteggiamento della 
Unione Sovietica verso la Cecoslovacchia, nel mese 
di settembre. Rispondemmo, a suo tempo, smentendo 
queste voci calunniose, messe in giro dai capitolardi 
e dai felloni. 


Ora, l’ex-Presidente della Repubblica Cecoslovacca, 
Edoardo Benes, in una intervista data ad Erika Mann, 
figlia del moto scrittore tedesco Tomaso Mann, ha 
dichiarato che il governo sovietico gli aveva pro- 
messo solennemente di inviare un aiuto militare alla 
Cecoslovacchia anche .se lo Francia e l'Inghilterra si 
fossero astenute dall’intervenire per appoggiare la 
Cecoslovacchia. 

Come è noto il Partito agrario cecoslovacco, mi- 
nacciò di provocare una ribellione all'interno se il 
governo avesse collaborato con l'Unione Sovietica. 
La mancanza del fronte unico, e della unione delle 
masse popolari, impedì di spezzare il tradimento 
della borghesia ceca, la quale ha preferito lo smem- 
bramento della propria patria e la fine della sua 
indipendenza, anzichè chiamare il popolo a difen- 
dere, con l’aiuto dell’Unione Sovietica, l'unità e la 
libertà della Cecoslovacchia. 

L'antisovietismo, l’anticomunismo è una parola 
d'ordine della borghesia reazionaria, ed è sempre 
la via della capitolazione dinanzi al fascismo. 
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Forze e Problemi 


dell’ T.C. 


@ IL MANIFESTO DELL'INTERNAZIONALE COMUNISTA 

PER ìL PRIMO MAGGIO. 

Il Comitato Esecutivo dell’I.C. ha lanciato, in occa- 
sione def 1° Maggio, un manifesto agli operai e ai lavo- 
ratori di tutto il mondo, di cui pubblichiamo i passi 
principali: 

«Operai e lavoratori! Or sono 50 anni, il 1° Maggio 
divenne la giornata di lotta della solidarietà proletaria 
internazionale. Per la prima volta nella storia del movi- 
mento operaio, il proletariato in tutti i paesi del mondo 
è sceso nelle strade come una forza internazionale orga- 
nizzata, sotto l’immortale grido di schieramento del Ma- 
nifesto comunista : « Proletari di tutti i paesi, unitevi!» 

« Durante questi cinquant’anni, la potenza della classe 
operaia è cresciuta, Nel 1917, la classe operaia sovietica, 
distaccamento d’assalto del proletariato internazionale, 
è diventata padrona su di un sesto del globo. Ed è così 
che il proletariato internazionale ha conseguito una vit- 
toria di una portata immensa per la storia dell’uma- 
nità, vittoria da cui il nemico di classe non si rialzerà 
giammai. Questa vittoria ha aperto una breccia nel si- 
stema capitalista universale, ha inaugurato l’epoca della 
rivoluzione proletaria nel mondo intero. Per essa la 
classe operaia sovietica ha creato un baluardo potente 
per il movimento di liberazione dei lavoratori di tutti 
i paesi; per essa l’U.R.S.S., la cittadella inespugnabile 
del proletariato mondiale, è armata della forza materiale 
del socialismo vincitore. 

«Mai la stella del socialismo ha brillato con tanto splen- 
dore come oggi. Al XVIII° Congresso del Partito bolsce- 
vico, il geniale continuatore dell’opera di Marx-Engels- 
Lenin, il capo ed educatore dei lavoratori di tutti i paesi, 
il compagno Stalin, ha aperto una nuova pagina nella 
storia dell’umanità, che ha per nome: il compimento 
della edificazione della società socialista senza classi 
nell’U.R.S.S., il passaggio graduale dal socialismo al 
comunismo. 

«I popoli che, nei paesi capitalisti, soffocano sotto il 
giogo della schiavitù, del terrore fascista e della guerra, 
vedono nell’albo d’oro delle vittorie grandiose del so- 
cialismo la prova vivente della forza invincibile della 
classe operaia. Maledicendo il. presente, vedono il loro 
avvenire nel comunismo. E’ nell’amicizia fraterna, in 
seno ad una sola famiglia, che i popoli dell’Unione So- 
vietica erigono la loro casa comunista, spaziosa, piena 
di sole e di luce, di felicità umana e di gioia. La loro 
grande esperienza è un appello a tutti gli oppressi e 
diseredati del mondo a seguire la via di Lenin e di Sta- 
lin, la via della rivoluzione socialista, la sola che con- 
duca all’emancipazione dell’umanità lavoratrice. » 

Il manifesto rievoca le sofferenze delle masse lavora- 
trici nei paesi capitalisti, la lotta eroica sostenuta per 
zirca tre anni dal popolo spagnolo contro i rapaci inva- 
sori fascisti, la lotta del popolo cinese, il quale si batte 
come un leone contro l’invasore giapponese. 

<« Come una belva furiosa, il fascismo si dimena attra- 
verso l’Europa. Dopo avere inghiottito l’Austria e la 
Cecoslovacchia, occupato Memel, annesso l’Albania, getta 
un nodo scorsoio al collo della Polonia, si lancia verso 
i Balcani minacciando la Rumania, la Jugoslavia, la 
Grecia, scivola di soppiatto verso la Svizzera, l'Olanda, 
il Belgio, reclama la spartizione delle colonie, affonda 
le grinfie nell'America latina, La « congiuntura » favore- 
vole creatagli dalla politica di compiacenza della bor- 
ghesia reazionaria degli altri paesi, accresce il suo cini- 
smo, la sua arroganza.» 

Ma i reazionari inglesi e francesi, « forti dell'appoggio 
dei capitolardi tra i dirigenti della II Internazionale, 
hanno evocato degli spiriti che si sono rivolti contro di 
essi. E’ contro sè stessi che hanno rinforzato i briganti 
fascisti. Con la loro politica, essi espongono i propri 
popoli ai colpi degli Stati fascisti. Le masse popolari si 
rendono sempre più nettamente conto che Monaco, lungi 
dal salvare la pace, ha affrettato e favorito le nuove ag- 
gressioni del fascismo.» 

« Proletari! La nostra forza è immensa, perchè noi 
siamo dei milioni. Dipende da noi che fumino i camini 
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delle officine, che funzionino i pozzi delle miniere e gli 
alti forni, che marcino i treni e i piroscafi, che i lavo- 
ratori continuino a mantenere un pugno di parassiti ra- 
paci. La classe operaia è l’avanguardia combattiva del 
popolo di cui esprime gli interessi di oggi, che domani 
saranno quelli di tutta l’umanità lavoratrice. Ma quel 
che occorre a noi, operai, è la fiducia nelle nostre forze, 
è l’unità atta a moltiplicare la nostra potenza, è il fronte 
unico su scala nazionale e internazionale. Questo ci è 
indispensabile come il pane, come l’aria, come l’acqua. 
E’ prendendo coscienza della nostra forza, mettendola in 
opera per mezzo del fronte unico, che noi faremo sor- 
gere alla lotta tutte le forze del popolo, le forze di tutta 
l’umanità lavoratrice. » 

« Da chi dipende oggi l’unità d’azione della classe ope- 
raia del mondo intero? Dalle Internazionali socialista e 
sindacale. Se i loro capi la vogliono, domani l’unità 
d’azione sarà un fatto compiuto. Lo volete voi, operai 
socialdemocratici? E allora spezzate la resistenza che i 
vostri capi oppongono all’unità d’azione della classe 
operaia, rafforzate l’unità con i vostri fratelli di classe, 
con i comunisti. 

« Interpretando la volontà della classe operaia di tutti 
i paesi, l’Internazionale Comunista invita il Comitato 
Esecutivo delle Internazionali socialista e sindacale ad 
allacciare senza indugio delle trattative allo scopo di 
realizzare il fronte unico di lotta contro i fautori, gli 
istigatori di guerra. Essa propone all’Internazionale so- 
cialista una piattaforma d’azione unica: difesa della 
pace con una risposta energica agli aggressori fascisti, 
con l’organizzazione della sicurezza collettiva e della 
lotta — in ogni paese capitalista — contro la politica 
di tradimento praticata dalla borghesia reazionaria, la 
quale cerca dei compromessi con gli aggressori fascisti 
a detrimento della libertà e dell’indipendenza del rispet- 
tivo popolo. 

«L’Internazionale Comunista propone di riunire una 
conferenza delle organizzazioni operaie del mondo in- 
tero, allo scopo di elaborare un piano concreto di azione, 
ed i procedimenti e i mezzi di lotta onde creare un orga- 
nismo unico di coordinazione dell’azione comune. 

« Operai di tutti i paesi! Il 1o Maggio farete dimostra- 
zioni in comune con i proletari di Germania, del Giap- 
pone e dell’Italia, per la pace, contro i fautori di guerra, 
per l’abbattimento della dittatura fascista. Giacchè è ab- 
battendo la dittatura fascista che si salverà la pace. 

« Farete dimostrazioni in comune con gli operai di 
Inghilterra e di Francia contro i fautori di guerra, per 
una risposta energica agli aggressori fascisti, per l’ap- 
plicazione delle sanzioni economiche, politiche e militari 
a loro riguardo. È 

« Esigerete dai governi borghesi d’Inghilterra, di Fran- 
cia e degli Stati Uniti un aiuto ai repubblicani di Spa- 
gna, ai patrioti di Cecoslovacchia, d’Albania, di Etiopia, 
ai democratici d’Austria, perchè questi po»zano liberarsi 
dalla dominazione straniera. 

« Esigerete che si diano alla Cina armi e crediti. 

« Farete manifestazioni per il fronte unico dei lavora- 
tori del mondo intero con il paese del socialismo; per 
la politica di pace, che è quella dell’U.R.S.S., e che cor- 
risponde alle aspirazioni di tutti i popoli. 

<«E’ sotto la bandiera gloriosa della lotta e della vit- 
toria, bagnata dal sangue dei migliori figli della classe 
operaia, la bandiera di Marx, di Engels e di Lenin, che 
l’Internazionale Comunista vi chiama, proletari e lavo- 
ratori! 

« Viva il Primo Maggio, giornata di lotta della solida- 
rietà proletaria internazionale! 

« Abbasso il capitalismo! 

« Viva l’Internazionale Comunista! » 


® UN APPELLO DEL PARTITO COMUNISTA SPAGNOLO 
AL POPOLO DI SPAGNA. 


Il Comitato Centrale del P.C. spagnolo, ha diretto, in 
occasione del Primo Maggio, un ardente appello ai lavo- 
ratori spagnoli, levando la bandiera dell’indipendenza e 
della libertà ed incitandoli a continuare la lotta : 


«L’infame tradimento dei Casado e Besteiro, dei pro- 
vocatori della F.A.I. (Feredazione Anarchica Iberica) e dei 
caballeristi-trostkisti, spezzando l’unità e la resistenza 
del nostro esercito e del nostro popolo, consegnò Madrid 
— il che equivaleva a consegnare la Spagna — agli inva- 
sori ed ai carnefici fascisti. Il nostro popolo, la nostra 
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eroica gioventù; i nostri uomini e le nostre donne, sof- 
frono oggi l’affronto di un regime di terrore, di fame,. 
di sfruttamento e di dominazione straniera, che si ac- 
canisce contro tutti coloro i quali, avendo in fondo al 
cuore l’amore della Patria libera e indipendente, lotta- 
rono ed agirono per esaltarla e liberarla. 

<« Il fascismo italiano e tedesco aveva bisogno della Spa- 
gna come pedina decisiva nel suo sanguinoso gioco di 
scacchi, per servirsene come punto d’appoggio, come 
centro di operazioni, come base di risorse per organiz- 
zare i suoi attacchi contro le democrazie. E lo ha otte- 
nuto grazie all’appoggio dei governi dei paesi contro i 
quali il fascismo prepara la sua aggressione. 

« La classe operaia vede con indignazione che la con- 
dotta criminale dei governi dei paesi democratici è stata 
fedelmente seguita dai dirigenti reazionari della II In- 
ternazionale, i quali furono gli iniziatori e sostenitori 
della politica di « non-intervento.» 

« Solo 1’U.R.S.S., la grande Patria socialista, ci tese 
zordialmente la mano e ci aiutò a difenderci dagli ag- 
gressori, in una maniera persistente e conseguente, dal 
principio alla fine della nostra guerra. » 

«Il tradimento ha causato la sconfitta di tutto un po- 
polo il quale, per trentadue mesi, ha suscitato lo stupore 
del mondo per il suo eroismo. Ma Franco e i suoi pa- 
droni si ingannano se credono di essere per sempre i 
padroni della Spagna. 

«La politica di terrore può mettere un bavaglio alle 
rivolte degli spagnoli, ma non può estirparle. E questa 
semente spaventosa di delitti e di assassinii, generando 
degli odii che non si spegneranno giammai — questa 
semente, creata nella nostra patria dalle falangi tene- 
brose del fascismo, dagli agenti della Gestapo e della 
O.V.R.A., darà presto i suoi frutti e il braccio giustiziero 
del popolo abbatterà per sempre i suoi carnefici. » 

Due volte la reazione cantò vittoria, ma i suoi calcoli 
si dimostrarono sbagliati: nel dicembre 1930, durante 
la lotta per l’avvento della Repubblica; nel 1934, alla 
epoca della repressione del movimento insurrezionale 
delle Asturie. 

« Nei giorni in cui la reazione era più spavalda e cre- 
deva eterna la sua vittoria, il nostro partito, il Partito 
Comunista, affermava, risollevando la bandiera della 
lotta, che questa non era finita, ma non faceva che co- 
minciare nelle nuove condizioni. Si lottò e si vinse. Oggi, 
come allora, noi ripetiamo che la lotta non è finita. Noi 
lotteremo e vinceremo, » 

< Gli avvenimenti internazionali incalzano con una tale 
rapidità, sotto l’impulso delle ambizioni imperialiste del 
fascismo, che ben presto la Spagna sarà di nuovo in 
lizza, a fianco di coloro che lottano per la democrazia e 
la libertà. 

< E questa certezza della continuità della lotta e questa 
fiducia nella vittoria della classe operaia e delle altre 
forze democratiche, ci uniscono, con lo stesso disinte- 
resse e con la stessa lealtà con cui abbiamo lottato fin 
dalla formazione del Fronte Popolare, a tutti quelli in- 
sieme ai quali abbiamo operato, uniti, per ottenere una 
Spagna più libera e più felice di quella che i nostri 
padri ci tramandarono. » 

«I traditori passano, il popolo resta. E questo po- 
polo che è il nostro, così eroico ed ammirabile, dice al 
mondo che non è vinto, e che, nelle più terribili condi- 
zioni, continua la lotta per riconquistare la Spagna alla 
democrazia. » 

« Aiutateci, amici e compagni di tutti i popoli! Aiuta- 
teci ad ottenere che partano dalla Spagna le truppe d’in- 
vasione dell’Italia e della Germania! Aiutateci nella 
nostra lotta per abbattere i traditori che hanno venduto 
il nostro paese agli stranieri! Aiutateci, organizzando 
la resistenza agli attacchi del fascismo; aiutateci, com- 
pagni, uomini liberi di Inghilterra, di Francia, di tutti 
i paesi, con la vostra azione possente presso i vostri go- 
verni, affinchè sia costituito il blocco di difesa di tutti 
i paesi che amano la pace, che odiano la guerra! Fate 
che al di sopra di tutte le patrie, al di sopra di tutte 
le frontiere sventoli la bandiera dell’unità come ban- 
diera di vittoria! 


« Spagnoli! Per l'indipendenza della Spagna. Per la 
riconquista della Repubblica democratica! Per la libertà 
della Catalogna, di Euzkadi e della Galizia! Viva l’unità 
combattiva del popolo contro i carnefici e gli invasori! 
Viva il Fronte Popolare, sbarazzato dai traditori, agenti 
di Franco! Per la Pace, la Libertà e il Progresso! Viva 
il Primo Maggio!» 


